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LE TENSIONI IL CAPO DELLO STATO DIFENDE L’ESECUTIVO LETTA: «MA NON HA LA BACCHETTA MAGICA». CASO PUGLIA IN SENO AI GRILLINI

Napolitano spinge il governo
«Successo italiano al vertice europeo». Scoppia la polemica su Grasso
Saccomanni a caccia di tagli. D’Alia: i consulenti costano 1,2 miliardi

TROPPE ANIME
NEL PD

IN CERCA
D’AU TO R E

di MICHELE COZZI

N
on passa giorno che
la lista dei «papabili»
alla segreteria del Pd
non presenti un late -

c o m e r, un ultimo arrivato. Così i
duellanti aumentano: Renzi, l'e-
nigmatico; Fassina, l'antiberlu-
sconiano di ferro; Cuperlo, l'in-
tellettuale alla ricerca dell'iden-
tità perduta; Serracchiani, la vo-
ce del Nord-est; Pittella, il me-
ridionale europeo; Epifani, l'usa-
to sicuro; Civati, il renzista an-
t i re n z i .

Ma gira e rigira, nella sfida per
la segreteria si giocano due par-
tite contemporaneamente: la pre -
m i e rs h i p della coalizione e il go-
verno del partitone, sfilacciato,
certo, ma che conserva ancora i
crismi ereditati dal secolo delle
ideologie. La battaglia latente è
tra Letta e Renzi. I due si inviano
«baci e abbracci», ma sono troppo
simili per non comprendere che
l'egemonia di uno finirà, ineso-
rabilmente, per bruciare l'altro.

SEGUE A PAGINA 17 >>

«Moro ritrovato prima?
Un mistero le ultime ore»
Pellegrino scettico sull’arrivo di Cossiga

l L’ex presidente della commissione stragi, il lec-
cese Giovanni Pellegrino, evita di pronunciarsi aper-
tamente sull’ultimo mistero dell’ora del ritrovamento
del corpo di Aldo Moro nella Renault rossa, la mattina
del 9 maggio 1978 in via Caetani, ma è abbastanza
freddo sulle rivelazioni dei due artificieri Vitantonio
Raso e Giovanni Circhetta che spostano l’ora del
ritrovamento alle 11, un’ora e mezzo prima della
telefonata del brigatista rosso Mario Moretti.

TONDO A PAGINA 3 >>

LA TRAGEDIA
Facevano il bagno nel Po
scomparse due bimbe

A PAGINA 11 >>

E G I T TO
Dilaga la protesta
partiti islamici sotto tiro

A PAGINA 13 >>

TA R A N T O IL SETTORE A FREDDO RESTA IN PIENA ATTIVITÀ

Ilva, sbarca la crisi
spento l’altoforno 2
Stop di almeno tre mesi: consentirà
di anticipare i lavori previsti dall’Aia

I LVA U n‘immagine d’archivio dell’area di laminazione

IL GIALLO DI VIA CAETANI

DATA GATE. CIMICI NELL’AMBASCIATA. L’UE MINACCIA RITORSIONI

Anche l’Italia
tra i paesi
spiati
dagli Usa

BOCCARDI CON ALTRI SERVIZI DA PAGINA 2 A 5 >> RIZZO CON ALTRO SERVIZIO A PAGINA 8 >>

CIMICI Il sito del giornale tedesco che ha denunciato lo spionaggio Usa

SERVIZI A PAGINA 12 >>

ROMA IL CARTELLO MESSO ALL’INGRESSO: «ATTENTI AL PADRONE»

A 82 anni spara e uccide
uno dei rapinatori in villa

l Aggredito in villa da tre ra-
pinatori, imprenditore 82enne fa
fuoco e ne uccide uno. È acca-
duto sabato sera a Roma. Davan-
ti al cancello c’era un cartello:
«Attenti al cane e al padrone».

SERVIZIO A PAGINA 11 >>

La Croazia in Europa
festa e gioia a Zagabria

Parco dell’Alta Murgia
chiesto lo stop ai militari

Z AG A B R I A
Anche il
presidente
Napolitano ieri
in Croazia per
festeggiare
l’ingresso
nell’Unione
Europea

SERVIZI A PAGINA 6 >>

MURGIA
Torna la
polemica sulle
servitù militari
Nella foto
d’archivio una
esercitazione
dei nostri
soldati

SERVIZIO A PAGINA 7 >>

CALCIO BATTUTO L’U R U G U AY

Buffon para 3 rigori
all’Italia la finalina
della Confederations

COM’È DIFFICILE
VIVERE IN PACE

di ANTONIO BIASI

BRASILE La festa azzurra

SERVIZI NELLO SPORT >>

ROMA IL PONTEFICE ESALTA LA FIGURA DEL SUO PREDECESSORE

Papa Francesco: Ratzinger
ecco l’esempio da seguire

ROMA Il papa all’Angelus di ieri

l Benedetto XVI «ci ha dato un
«esempio meraviglioso», di «co-
raggio» e di «discernimento»,
«quando il Signore gli ha fatto ca-
pire, nella preghiera, il passo che
doveva compiere». Papa France-
sco all’Angelus valorizza, difende
e spiega la scelta del predecessore,
primo papa da secoli a rinunciare
al soglio pontificio. Bergoglio col-
loca Ratzinger accanto a Gesù e
alla Madonna come esempio di
ascolto della propria coscienza.

SERVIZI A PAGINA 10 >>

«S e ti sequestrano tua
moglie davanti a te,
la legano e le pun-

tano la pistola in testa, in bocca,
tu che fai? Erano incappucciati
e avevano le pistole». Così si è
giustificato un 82enne che sa-
bato notte ha ucciso uno dei tre
rapinatori che a Roma, sulla via
Nomentana, erano entrati ar-
mati e incappucciati nella sua
villa e avevano già legato e
imbavagliato la moglie 77enne.
Il rapinatore ucciso è un ru-
meno di 36 anni, con precedenti
penali.

È l’ennesimo caso di un one-
sto cittadino che per difendere
se stesso e i suoi familiari, pri-
ma ancora che le sue proprietà,
ammazza un malvivente pene-
trato in casa sua.

SEGUE A PAGINA 17 >>

La Gazzetta del Mezzogiorno A 1,20
(Da martedì a domenica
in abbinamento obbligatorio con Il Sole 24 Ore)

SANITÀ. SULLE RICETTE PER I FARMACI SI PAGANO UNO O DUE EURO

Basilicata, da oggi
niente più ticket
sulla specialistica

SANITÀ Le visite specialisticheSAMMARTINO IN GAZZETTA DI BASILICATA A PAGINA II >>
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Nuovi ticket sanitari
cosa cambia
per visite e ricette
Farmaci: 1 o 2 euro in base al reddito Isee

Ricette: paga un euro chi ha un
reddito familiare inferiore a 8.263
euro, 11.362 se col coniuge, più
516 euro per ogni figlio a carico

l Da oggi la Basilicata taglia il ticket sanitario
aggiuntivo sulla specialistica. Rimodulata, con-
temporaneamente, la situazione relativa al pa-
gamento di ticket sulla farmaceutica. Si pagherà
in base al reddito Isee: un euro a ricetta coloro
con un reddito familiare inferiore a 8.263,31 euro
(cifra maggiorata con coniuge e figli a carico).
Chi sta sopra a questi limiti dovrà pagare due
euro a ricetta.

SAMMARTINO A PAGINA II >> RICETTE Nuovo sistema per il ticket farmaceutico [foto Tony Vece]

PER STALKING

Minaccia
ex moglie
Arrestato
ad Accettura

l Uno stalker 55enne,
originario del Materano, è
stato arrestato a Guglio-
nesi, in provincia di Cam-
pobasso. Avrebbe minac-
ciato e perseguitato la sua
ex moglie che risiede ad
Accettura. L’uomo avreb-
be anche minacciato il ma-
resciallo De Carolis nelle
fasi in cui gli venivano co-
municate le misure colle-
gate al suo comportamen-
to verso la donna.

A PAGINA VII >>

M AT E R A CONTESTANO IL LIMITE IMPOSTO DAL COMITATO PER L’ORDINE E LA SICUREZZA PUBBLICA ALLA SCORTA DEL CARRO

Ansia per la festa della Bruna
i cavalieri minacciano lo «sciopero»

Non più di venti a
compiere i tre giri

prima della consegna
della Madonna

l Problemi a 24 ore dalla
tradizionale festa della Bruna.
Pende la minaccia dei cavalieri
di non partecipare alla caval-
cata della mattina e alla pro-
cessione la sera a causa del
limite imposto dal Comitato
per l’ordine e la sicurezza pub-
blica alla scorta del carro. Non
dovrebbero essere più di venti
a compiere i tre giri prima
della consegna della Madonna
e non più di dieci nel tratto
finale prima dell’assalto al car-
ro di carta pesta.

SERVIZIO A PAGINA V >>

LO STRAZZO
L’assalto al
carro della
Bruna,
momento
clou della
festa più
importante di
Matera
[foto Antonio
Genovese]

.

ENERGIA DAL VENTO

Dopo Matera
Eolico contestato
anche a Picerno

L AG O N E G R O

Ecco dov’è finita
la super ambulanza
dimenticata

SERVIZIO A PAGINA II >>

CASTELMEZZANO

«Naturarte 2013»
con il teatro
e i sapori a km 0

MARTOCCIA A PAGINA VIII >>

POTENZA LA VECCHIA STAZIONE ATTIVA PER UN’ALTRA SETTIMANA

Apre il nuovo terminal
da via Zara i bus per Napoli

S I TO
Il nuovo
terminal bus
di viale del
Basento, a
Potenza. Oggi
aprirà
ufficialmente
[foto Tony Vece]

.

GEMELL AGGIO VIAGGIO SULLE ORME DELLA DEVOZIONE

Potenza e Ravello unite
per il beato Bonaventura

CHIESA
La firma del
gemellaggio
tra i sindaco
di Potenza e
Ravello ieri
nella cittadina
campana

.

IERACE A PAGINA III >> SERVIZIO A PAGINA III >>

M AT E R A

Sergio Rubini
racconta l’odio
per i cafoni

PATERNOSTER A PAGINA VIII >>
IMPIANTI Pale eoliche a Picerno

SERVIZIO A PAGINA II >>

Via Mazzini 247 Potenza Tel. 0971 21514
w w w . a f t e r g o l d . c o m

BANCO METALLI PREZIOSI

Acquisto ORO
da privati e commercianti

Via Mazzini 247 Potenza Tel. 0971 21514
w w w . a f t e r g o l d . c o m

BANCO METALLI PREZIOSI
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Se l’America spia l’Europa

Gli azzurri di Prandelli vendicano il ko
ai rigori con la Spagna battendo - sem-
pre dal dischetto - l’Uruguay nella fina-
le per il 3° posto. Nel caldo di Salvador
de Bahia tempi regolamentari e supple-
mentari chiusi 2-2 con doppietta di Ca-
vani, gol di Astori e Diamanti.
 SOLANIAPAG. 22

ICartaginesi
e lascoperta
dell’America
Grecopag. 19

 GIANOLA APAG. 9

● Buffon para tre tiri dal
dischetto dell’Uruguay.
La gara si era conclusa 2-2

TERZINELLACONFEDERATIONSCUP

Italia, rivincita di rigore

UNANNODOPO

Assedio
a Morsi
L’Egitto
in piazza

 BASALÙ APAG.23

Una nuova scossa di terremoto, magni-
tudo 4.4, è stata avvertita alle 16.40 in
provincia di Massa Carrara. Molte le
persone uscite in strada, fuggi fuggi an-
che dalle spiagge di Marina di Carrara
e in Versilia. Ancora crolli in Lunigia-
na. Il sisma sentito anche a Firenze.
 APAG. 15

LE INTERVISTE

Speranza: «Il Pd
cerca il segretario
non il premier»F1ASILVERSTONE

Vince Rosberg
Alonso rimonta
fino al 3° posto

GIUSEPPEPROVENZANO

ILCOMMENTO

RUGGEROPALADINI

Staino

«Sull’emergenza culturale si gioca la
credibilità del governo. I soldi devono
arrivare e sono certo che arriveran-
no». È ottimista Massimo Bray, mini-
stro dei Beni e delle attività Culturali e
del Turismo da appena un paio di me-
si. «Mi ci devo ancora abituare... ».
 SEGUE APAG. 11

● Il presidente alla festa
per la Croazia in Europa:
«Apprezzo Saccomanni»
 APAG.4

Cofferati: «Così
non si crea
occupazione»

 COLLINIAPAG.5

Lo scandalo delle intercettazioni scuote i rapporti Usa-Ue. Berlino: «Come la Guerra fredda»

U:La lunae il sogno
diMetropoliz
Gallozzipag. 17

ILMESSAGGIO

Napolitano:
assurdo negare
i successi
del governo

 DEGIOVANNANGELI APAG. 13

FRANCESCADESANCTIS

Berlino è furibonda, la Commissione
europea chiede chiarimenti a Washin-
gton. Lo scandalo degli Usa che spiava-
no le comunicazioni degli alleati ha ge-
lato i rapporti tra le due sponde
dell’Atlantico. E la stessa Ue si scopre
minata dalla diffidenza britannica.
 BERTINETTOGRAVAGNUOLODI SALVO
 APAG.2-3

«Autunno. Già lo sentimmo
venire/nel vento d’agosto,/nelle
piogge di settembre/ torrenziali
e piangenti/e un brivido percorse
la terra…». Quando Vincenzo
Cardarelli scriveva questi versi
non pensava alle nubi fiscali che
si addensano sul Paese, ma forse
alla vecchiaia. Per il momento il
governo sta guadagnando
tempo. Ha rinviato la rata
dell’Imu sulla «prima casa» e
l’aumento dell’Iva al 22%.
 SEGUEAPAG. 9

Ora sciogliere
il nodo fiscale

Il sole ha 5 miliardi di anni,
e si valuta che irraggerà la
stessa quantità di energia per
circa altri 5 miliardi di anni,
e quindi la terra potrà
ospitare la vita, se non ci
distruggiamo prima, per altri
5 miliardi di anni

MargheritaHack

● Nuova scossa registrata
ieri pomeriggio in Versilia
e Lunigiana. Magnitudo 4.4

● L’IMPRESSIONE È CHE SIAMO SOLO
ALL’INIZIO.Lo scandalo dello spio-

naggio delle agenzie di sicurezza ame-
ricana e britannica ai danni delle istitu-
zioni e dei cittadini dell’Unione euro-
pea non è solo nel fatto in sé e nella sua
enorme dimensione (si parla di 500 mi-
lioni di comunicazioni registrate ogni
mese solo in Germania, 15 milioni di
telefonate e 10 milioni di collegamenti
internet al giorno), ma col passare del-
le ore diventa sempre di più un gigante-
sco, complicatissimo caso politico.
 SEGUEA PAG.3

Colpo alla fiducia
negli alleati
PAOLO SOLDINI

TERREMOTO

Toscana, paura in spiaggia

Bray: «Sulla cultura ci giochiamo tutto»
● Il ministro interviene
dopo l’ultimatum Unesco
per la chiusura di Pompei
● «Sul patrimonio del
Paese dobbiamo investire
e soprattutto assumere»

 A PAG. 16

Mediterraneo,
sfida per la sinistra

Milanesiana
scopre
laSardegna
Foispag. 18
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GOVERNO E ISTITUZIONI
LE PROSSIME MOSSE

Il Colle difende il ministro
dell’Economia: non ha la bacchetta
magica. Nel mirino sanità e statali

Napolitano: dal vertice europeo
per l’Italia risultati significativi
Saccomanni a caccia di tagli. Monti: cambio di marcia o basta sostegno

l ROMA. Il Capo dello Stato,
Giorgio Napolitano, invita al rea-
lismo: «Ho molto apprezzato -di-
ce- il ministro dell’Economia, Fa-
brizio Saccomanni che ha dimo-
strato in modo puntuale quello
che si poteva fare e quello che non
si può fare, naturalmente senza
pensare di avere la bacchetta ma-
gica». E ha aggiunto che «il go-
verno italiano ha ottenuto a Bru-
xelles risultati molto significati-
vi».

E proprio Saccomanni avrà un
primo faccia a faccia domani con
il Parlamento su come «procede-
re» tra necessità di nuove coper-
ture e rilancio della crescita: la
famosa «fase 2». Il titolare di via
XX Settembre sarà infatti ascol-
tato a Montecitorio sulle linee
guida generali del suo dicastero.
Non mancheranno certo le do-
mande su come andare avanti. E
anche le ipotesi non mancano: ci
sono ancora 200 miliardi di spesa
pubblica aggredibile, 10 miliardi
da recuperare dagli incentivi alle
imprese, risorse da trovare rive-
dendo il regime degli sconti fi-
scali, la revisione dei valori ca-
tastali, le spese della sanità, il
meccanismo dei costi standard
da estendere alle Regioni, le ac-
cise da rivedere (giochi, tabacchi,
ecc) e sullo sfondo un possibile
accordo con la Svizzera per tas-
sare i capitali esportati illecita-
mente e la «montagna» di eva-
sione fiscale (130 miliardi) anco-

ra da intaccare («solo» 10 miliar-
di il recupero previsto). C'è infatti
da recuperare risorse fresche da
destinare alla cancellazione
dell’aumento Iva (ora solo rin-
viata ad ottobre), dell’Imu sulla
prima casa (anche in questo caso
un rinvio) e dell’aumento della
Tarsu. E già in settimana quando
si aprirà il «tavolo» di confronto
nel Governo e poi con i capigrup-
po per individuare soluzioni con-
crete e velocemente praticabili.
Un passo avanti lo fa il vicemi-
nistro dell’Economia Stefano
Fassina indicando come terreno
di intervento «le società control-
late da Regioni, Comuni e Pro-
vince perchè la spesa per l’ac -
quisto di beni e servizi deve es-
sere centralizzata e ridotta sen-
sibilmente». E altre potenziali co-

perture saltano fuori: un prelievo
forzoso sui conti correnti (pron-
tamente smentito dal Tesoro) o
un blocco delle rivalutazioni per
pensioni e stipendi più alti. E
sempre sulle pensioni interviene
Cesare Damiano presidente della
commissione Lavoro della Came-
ra: bisogna intervenire subito
non come dice il ministro del La-
voro Enrico Giovannini a settem-
b re.

In ogni caso bisogna fare in
fretta anche perchè entro agosto
bisogna mettere mano alla rifor-
ma della tassazione sulla casa,
pena il «conguaglio» dell’Imu sul-
la prima casa (inclusa la prima
rata). E in parallelo riparte anche
l’esame della riforma fiscale. Poi
a novembre ci sarebbero gli ac-
conti maggiorati. Un’ipotesi già

ampiamente stigmatizzata da
più parti con Susanna Camusso e
Cgia che paventano «l'ingorgo fi-
scale» d’a u t u n n o.

Saccomanni ha già indicato la
«strada»: il paradosso della no-
stra spesa pubblica – spiegava al
Corriere – è che sembra non ci sia
niente da tagliare su 800 miliardi.
Invece ci sono poco più di 200
miliardi da poter «aggredire».
Quindi si «affila l'accetta». Ma i
tagli lineari come noto non si pos-
sono più fare. Infatti, ad esempio,
il ministro della Sanità, Beatrice
Lorenzin spiega durante l’Inter -
vista di Maria Latella su Sky che
«siamo riusciti a ridurre moltis-
simo i margini di discrezionalità.
Oggi dobbiamo fare di più ap-
plicando i costi standard». E co-
munque «ho detto subito dal pri-
mo giorno al ministro Saccoman-
ni che il sistema sanitario na-
zionale non poteva più accettare
tagli lineari. La spesa sanitaria è
quella più aggredita e conosciu-
ta».

Altro fronte si riapre nella pub-
blica amministrazione: per gli
statali «il blocco delle retribuzio-
ni nel 2014 - spiega il ministro per
la P.a. Giampiero D’Alia – non
poteva essere evitato» perchè
«per riaprire i contratti servono 7
miliardi». Ma, aggiunge, «alcuni
passi avanti ora li possiamo fa-
re». Intanto «prima dell’estate in-
tendo convocare l’Aran e i sin-
dacati per aprire la contrattazio-

ne sulla parte normativa dei con-
tratti» e «penso si possa sostenere
e ampliare la contrattazione di
secondo livello. Lì è possibile re-
cuperare risorse, dalle procedure
di spending review, per miglio-
rare la produttività». Ma i sin-
dacati non appaiono troppo di-
sponibili: Susanna Camusso ac-
coglie «molto positivamente»,

l’invito del ministro che dichiara
l’intenzione di aprire un tavolo
entro l'estate.

Interviene l’ex premier Mon ti:
«Mi sento in dovere di affermare
che, senza un cambio di marcia,
non riteniamo di poter contribui-
re a lungo a sostenere una coa-
lizione affetta da crescente am-
biguità».

IL CASO UN VESPAIO DI POLEMICHE PER LE DICHIARAZIONI DEL PRESIDENTE DEL SENATO, CONSIDERATE UNA «INVASIONE DI CAMPO»

Grasso va avanti e indietro
«Se cade Letta, un’altra maggioranza». Poi corregge. La rabbia del Pdl

l ROMA. Pietro Grasso mette i piedi nel
piatto delle riforme («prima la legge elet-
torale») e della giustizia («intangibili i ca-
pisaldi già in Costituzione»), entra nel me-
rito di alcuni comportamenti del Pdl («de-
leteri per il governo») e tira le conclusioni:
«se cade Letta, Napolitano non escluderà
alcuna possibilità per altre maggioranze».
Valutazioni e scenari che hanno fatto uscire
dai gangheri tutto il Pdl (dal vertice all’ul -
timo peone) che se l’è presa con la seconda
carica dello Stato rea di aver «travalicato il
suo ruolo istituzionale» e di aver parlato da
«uomo politico». Mentre l'aplomb del capo
dello stato non ne è stato scalfito: Giorgio
Napolitano ha glissato, ha detto diploma-
ticamente di non aver letto l’intervista
minimizzando la polemica politica, desti-
nata - ha osservato – a seguire il suo corso, e
quindi (sottinteso) a estinguersi. «E poi
forse non mi sarei pronunciato su un in-
tervento del presidente del Senato», ha
aggiunto senza entrare nel merito. Pro-
babilmente Grasso non ha consultato Na-
politano prima dell’intervista incriminata,
ma ben si sa che la visione del presidente
non è lontana dallo scenario disegnato dalla
seconda carica dello Stato. Prima delle
elezioni – soprattutto poi con questa legge
elettorale – molta acqua deve passare ancora
sotto i ponti.

Tra l’altro Grasso ha toccato il nervo
scoperto del centrodestra quando ha ipo-
tizzato il «ribaltone» delle larghe intese,
ossia una coalizione alternativa a quella con

il Pdl (costruita magari sul Pd con Sel e
spezzoni delle 5 stelle, in vista dell’autunno
caldo del Cav) che è proprio lo spauracchio
che Berlusconi vuole scacciare anche
dall’anticamera del suo cervello.

Così, dal Pdl è partita la contraerea. Tra i
primi ad insorgere Sandro Bondi ormai
capofila dei falchi del Partito che ha definito
le parole di Grasso «incompatibili con il suo
ruolo istituzionale». Aggressivo questa vol-
ta anche Fabrizio Cicchitto per il quale
Grasso ha vestito i panni dell’Ultrà. Il

presidente del Senato – ha osservato –
inoltre è andando controcorrente sulla legge
elettorale dal momento che ha detto l’e s at t o
«contrario del ministro Quagliariello e del
gover no».

Grasso deve fare «l'arbitro non il gio-
catore», si è ribellata la Santanchè che ha
evocato il «non ci sto» di scalfariana me-
moria. Parole «inaccettabili», ha tuonato
pure Renato Schifani che ha escluso im-
minenti blitz sulla giustizia. Anche se – ha
tenuto a puntualizzare – la separazione delle
carriere («voluta anche da Falcone») non

può essere considerata un tabù. E infatti
Berlusconi ha già detto che la giustizia
necessità di una «profonda riforma», cosa
che ha ripetuto oggi anche Daniela San-
tanchè, e proprio all’antivigilia della riu-
nione della commissione Affari Costitu-
zionali del Senato che martedì prossimo
dovrà per l’appunto, votare l’emendamento
della discordia, quello di Donato Bruno che
punta a innestare sulle riforme il capitolo
giustizia.

Sull’intervista di Grasso, interviene Fran-
cesco Paolo Sisto, presidente della com-
missione Affari costituzionale della Ca-
mera: «Nella smentita-non smentita via
social media del Presidente del Senato, il
pentimento è improduttivo di effetti. Da un
lato, infatti, Grasso punta il dito contro il
titolo della sua intervista al vetriolo ma
dall’altro conferma i contenuti disequili-
brati che lo hanno legittimato. In altri
termini, Grasso ratifica proprio quello che
speravamo venisse chiarito. E non solo: la
presidente Finocchiaro ci “mette il carico” e
s o t t o s c r ive » .

Sisto aggiunge che «il senso di ciò che si
sostiene, una volta depurato dalle astuzie
del politichese, è il seguente: l’accordo sulle
riforme e l’iter scandito dal governo con-
tano poco o niente, ma questo vale solo se lo
decidiamo noi del Pd. Voi del Pdl non
provate a presentare mezzo emendamento
altrimenti gridiamo allo scandalo». sotto-
linea.

Giuliana Palieri

LE PROTESTE
Santanchè, Schifani, Cicchitto e
Bondi in coro: deve fare l’arbitro

non il giocatore

PDL L’ex presidente del Senato, Renato Schifani

GRASSO La pagina su Facebook in cui spiega l’intervista

G OV E R N O Alfano, Letta e Saccomanni. Accanto Letta a Gerusalemme
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ISTITUZIONI
In alto, il
presidente
Giorgio
Napolitano, ieri a
Zagabria.
Accanto,
Giampiero D’Alia,
ministro della
Pu b b l i c a
amministrazione:
nell’intervista
affronta i temi
principali per
ammodernare e
razionalizzare i
costi del settore
pubblico
.

I N T E R V I S TA L’EX PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE «STRAGI» NON SEMBRA CONVINTO DELLE ULTIME RIVELAZIONI SULL’ORARIO DEL RITROVAMENTO

Pellegrino: novità su Moro? Ma...
«Le ultime 24 ore di vita dello statista democristiano non sono mai state rico st r u i te »

TONIO TONDO

l L’ex presidente della com-
missione stragi, Giovanni Pelle-
grino, evita di pronunciarsi
sull’ultimo mistero dell’ora del
ritrovamento del corpo di Aldo
Moro nella Renault rossa, la mat-
tina del 9 maggio 1978 in via
Caetani, al centro di Roma poco
distante dalle sedi della Demo-
crazia cristiana e del Partito Co-
munista.

Anzi, è abbastanza freddo sulle
rivelazioni dei due artificieri Vi-
tantonio Raso e Giovanni Cir-
chetta che spostano l’ora del ri-
trovamento alle 11, un’ora e mezzo
prima della telefonata del briga-
tista rosso Mario Moretti al pro-
fessore Francesco Tritto, assisten-
te dello statista dc. Rivelazione
peraltro smentita ieri dal generale
dei carabinieri, Antonio Cornac-
chia, che ribadisce quanto già
dichiarato durante le diverse in-
chieste, cioè di essere giunto in
via Caetani alle 13.20 insieme
all’allora ministro dell’inter no,
Francesco Cossiga.

A 35 anni dall’assassinio di Mo-
ro, quindi, i misteri, invece di
dipanarsi, sembrano infittirsi. Se
Pellegrino respinge ogni tentativo
di trascinarlo nella storia degli
orari, su una cosa però insiste con
fo r z a .

«La magistratura – dice l’ex
presidente della commissione
stragi all’Huffington Post – si è
sempre concentrata molto di più
su quanto è accaduto il giorno
dell’agguato, meno su quello che è
successo nelle ultime ore prima
del ritrovamento del cadavere
dell’uomo politico». L’agguato del
gruppo armato brigatista avvenne

la mattina del 16 marzo 1978 in via
Fani, mentre Moro accompagnato
dalla scorta si avviava verso Mon-
tecitorio dove era prevista la pre-
sentazione del governo Andreotti,
il primo con il sostegno dei co-
munisti. Nessuno degli agenti di
scorta si salvò, mentre Moro fu
sequestrato e trasportato in un
luogo segreto.

«Le ultime 24 ore di vita di Moro
– sottolinea Pellegrino – non sono
state mai ricostruite, ci sono mol-
te incongruenze. I brigatisti han-
no raccontato bugie. Dicono e scri-
vono, per esempio, che Moro non
sarebbe stato ucciso, invece è lo
stesso Moro che in una delle sue
ultime lettere dice chiaramente:

“Ormai è fatta”». Sull’altro mi-
stero, anche questo nato dalle ul-
time rivelazioni degli artificieri
relativo al sangue fresco, Pelle-
grino ricorda che l’autopsia di-
mostrò che «lo statista non morì
sul colpo, ma quando lo lasciarono
nel bagagliaio della Renault era
agonizzante e morì per il dis-
sanguamento».

Cossiga era già in via Caetani,
come dicono Raso e Circhetta,
oppure arrivò con Cornacchia? E’
strano che questo argomento sia
stato sollevato dopo la morte del
presidente Cossiga. E che un altro
libro arrivi a riempire gli scaffali
sull’affare Moro. Ma come in tanti
misteri d’Italia ancora irrisolti, il

D’Alia: le consulenze
ci costano 1,2 miliardi
Il ministro: «Inevitabile il blocco delle retribuzioni pubbliche nel 2014»

ROMA Il ritrovamento del cadavere di Moro. in un’auto, in via Caetani

Dieta in arrivo anche per gli statali.
Le politiche per la semplificazione e
la lotta alla corruzione nella P.A.

MICHELE COZZI

Giampiero D'Alia, ministro per la pub-
blica amministrazione e per la sempli-
ficazione: quali sono le linee guida del
suo dicastero?
«Ci sono tre linee fondamentali: disciplinare

la quantità e la qualità del lavoro pubblico,
semplificare e rendere più efficiente la mac-
china amministrativa e costruire una rete pre-
ventiva e repressiva anticorruttiva in ogni am-
ministrazione pubblica».

Partiamo dal comparto pubblico: cosa ha
prodotto la spending review?
«Il numero dei dipendenti pubblici è sceso da

3,5 milioni a 3,2 milioni. In questi anni c'è stato
il blocco delle assunzioni e del turn-over e una
politica di rigore della spesa pubblica che han-
no prodotto una sostanziale contrazione del
numero dei dipendenti pubblici. Poi c'è stato il
blocco delle retribuzioni, nel senso che in que-
sti anni e anche, purtroppo, nel 2014 è stata
bloccata ogni forma di progressione econo-
mica e di rinnovo contrattuale che potesse
incidere sugli stanziamenti di bilancio. Così il
livello medio del settore pubblico si è allineato
con quello del privato».

Ma il numero dei dipendenti pubblici in

Italia è in linea con la media europea?
«Siamo in linea con la media europea, il

problema è che i nostri sono mal distribuiti, nel
senso che sono più numerosi al Sud che al
Nord. Poi l'età media è molto alta rispetto alla
media europea. Abbiamo una amministrazio-
ne anagraficamente più anziana che, quindi,
ha più difficoltà a recepire le novità. Penso alla
digitalizzazione della pubblica amministrazio-
ne, con le novità introdotte negli ultimi anni e
che non sono state recepite interamente dalla
pubblica amministrazione».

Il senso comune sugli statali è pieno di
pregiudizi e giudizi. Che dice?
«Non bisogna generalizzare, i fannulloni ci

stanno sia nella pubblica amministrazione sia
nel settore privato. La questione è che occorre
attuare i meccanismi, che ci sono, per premiare
il merito. Perché solo così si può fare la dif-
ferenza. Nella pubblica amministrazione ci so-
no tantissime eccellenze e professionalità che
sono più numerose delle inefficienze».

Nelle settimane scorse, si sono viste sce-
ne drammatiche in Grecia per licenzia-
menti di massa nel pubblico impiego.
Saccomanni prospetta tagli rigorosi alla
spesa pubblica. Cosa devono temere i di-
pendenti pubblici italiani?

«Da noi ci sono procedure, introdotte dal
precedente governo, che possono portare an-
che al licenziamento del personale. Noi ab-
biamo introdotto un taglio delle dotazioni or-
ganiche delle amministrazioni pubbliche, e
questo ha prodotto oltre 7mila esuberi nella
pubblica amministrazione. Questo personale
ha tre strada: essere collocato in pensione, se ci
sono i requisiti previsti dalla normativa in
vigore prima della legge Fornero. Circa il 40%
dei 7mila potrà essere prepensionato, il re-
stante dovrà andare in altre amministrazioni,
attraverso la mobilità. Solo a seguito del fal-
limento della mobilità è previsto un periodo di
due anni di mobilità straordinaria, una sorta
di cassintegrazione pubblica che può portare
al licenziamento. La gestione degli esuberi la
stiamo programmando con la mobilità verso
altri settori e problemi non dovremmo aver-
ne».

E le dichiarazioni di Saccomanni?
«Non riguardano solo la pubblica ammini-

strazione, ma tutta la macchina dello Stato.
Bisogna passare dalla politica di tagli lineari
ad una spending review, andando a verificare
ufficio per ufficio. Un lavoro che si può fare in
collaborazione con dipendenti e dirigenti».

Come si fronteggia la duplicazione di or-
ganismi che hanno la stessa missione?
«Lo Stato è già intervenuto con la revisione

della spesa, con la riduzioni di enti, società
partecipate e agenzie inutili. Poco importa se
questi organismi siano dello Stato o degli enti
locali. Che devono applicare le stesse misure
adottate a livello centrale. Nell'ultimo decen-
nio, dopo la modifica del titolo quinto, c'è stato
un aumento di 3 punti di Pil della spesa pub-
blica, determinato dalla crescita delle buro-
crazie regionali e locali. Che sono fuori con-
t ro l l o » .

Il peso delle intermediazioni pesa sui co-
sti pubblici?
«Non c'è dubbio. Dobbiamo distinguere il

ruolo delle assemblee elettive dal ruolo delle
burocrazie, il cui moltiplicarsi ha determinato
il proliferare dei centri di spesa. E non tutti
sono sotto controllo».

Semplificazione significa rendere meno
tortuoso il cammino dell'impresa. A che
punto siamo?
«Abbiamo inserito un pacchetto di norme

nel decreto “del fare”. Poi in un disegno li legge,
già approvato dal governo, ci sono una serie di
misure di semplificazione. Penso all'introdu-
zione dell'indennizzo da ritardo, cioè una san-
zione al funzionario che non rispetta i termini
dell'adozione di un provvedimento. E poi l'in-
troduzione delle date uniche, per tutte quelle
norme che introducono nuovi obblighi per i
cittadini. Tutto questo serve a migliorare l'ef-
ficienza del sistema».

Consulenze e auto blu: qual è la situa-
zione?
«Le consulenze da noi censite, nelle varie

pubbliche pubbliche amministrazioni, costano
1,2 miliardi. Mi sembra una cifra spropositata
se la paragoniamo al numero dei dipendenti
pubblici e alle professionalità presenti. Sul
fronte delle auto blu, c'è stato un calo del nu-
mero, ma tutto questo procede a rilento nel
Mezzogiorno dove il rapporto tra auto blu e
auto di servizio è un rapporto troppo alto ri-
spetto alla media nazionale. Occorre interve-
nire affinché anche le amministrazioni che
non dipendono dallo Stato si adeguino».

Il governo Letta fino a quando riuscirà a
re ggere?
«Questo governo nasce dal fallimento di

schieramenti politici pseudo bipolari che si
sono alternati alla guida del Paese negli ultimi
vent'anni. Questo governo serve a dare risposte
al Paese uscire dalla crisi. Risposte che devono
essere di tre tipi: continuare la politica di ri-
gore dei conti pubblici, avviare la crescita eco-
nomica per combattere la disoccupazione gio-
vanile, e la riforma della politica e delle isti-
tuzioni. Spero che non ci sia nessuno così ir-
responsabile da far cadere questo governo per
mero calcolo politico».

LA DIRETTA

Segui gli aggiornamenti sul telefo-
nino. Leggi le istruzioni a pagina 17

tempo lavora per aggrovigliare la
matassa invece di sbrogliarla, co-
me in tutti i gialli che resistono ai
tentativi di interpretazione senza
u n’adeguata documentazione.

L’ex presidente della commis-
sione stragi, che a parere di molti
osservatori ha fatto un buon la-
voro anche sul caso Moro con una
corposa relazione, si appassiona
alle questioni di maggiore con-
tenuto e valore.

Le carte di Moro, per esempio.
Scomparse la mattina del 16 mar-
zo e mai ritrovate. I brigatisti non
ne parlano, anzi evitano proprio
l’a r g o m e n t o.

E poi i verbali degli interro-
gatori di Moro durante i 55 giorni
di prigionia. La netta impressione
di Pellegrino è che nella vicenda
ci sia stata un’interferenza ester-
na, forse l’intelligence di un Paese
alleato, interessato ad acquisire i
documenti ed eventuali risposte di
Moro alle domande dei brigatisti.

Cita anche un curioso episodio
relativo a una notizia proveniente
da Gerusalemme sull’ir ritazione
del Mossad, il servizio israeliano,
seccato per essere stato chiamato
in causa durante i lavori della
commissione parlamentare. An-
che il generale dei carabinieri,
Carlo Alberto Dalla Chiesa, poi
ammazzato dalla mafia insieme
alla moglie, ascoltato dalla com-
missione puntò l’attenzione sul
tema dei documenti non ritro-
vat i .

Pellegrino ricostruisce questi
passaggi per concludere in modo
netto: «Dunque, oggi l’unica verità
è che quella diffusa in via ufficiale
sulle ultime ore è sbagliata. Le
cose non andarono come sono
state raccontate».
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Non piace la regola dello statuto
in base alla quale il segretario del partito è
candidato alla premiership

Tutti (o quasi) contro Renzi
«Ma il partito non è un taxi»
Manovre sulle regole per il congresso: e potrebbe non bastare vincere le primarie

La Serracchiani si
dichiara pronta a ritirare

la propria candidatura
alla segreteria

l ROMA. La possibile disce-
sa in campo di Matteo Renzi per
il congresso del Pd, suscita una
reazione a catena tra i suoi av-
versari che lo accusano di voler
usare il «partito come un taxi»
per la premiership; questo per-
chè il sindaco di Firenze ha det-
to esplicitamente che la guida
del partito è funzionale a «cam-
biare il paese». Ma al di là delle
dichiarazioni, la tensione sale
in vista della prossima riunio-
ne della Commissione per le re-
gole del congresso, dove appro-
derà una proposta per far sì che
Renzi, se vincesse le primarie,
si trovi comunque senza la
maggioranza dell’A s s e m bl e a
nazionale e della Direzione.

Ieri Renzi ha ottenuto l’en -
dorsement di Deborah Serrac-
chiani, che si dichiara pronta a
ritirare la propria candidatura
alla segreteria e ad appoggiarlo

se lui scenderà in campo. In
compenso contro il sindaco di
Firenze arriva un fuoco di fila, a
partire da Pippo Civati con cui
quattro anni fa lanciò il mo-
vimento dei «rottamatori»:
«Nessuno nega il valore delle
leadership – ha scritto sul suo
blog Civati –ma molti tendono a
dimenticarsi che le leadership
sono a tempo, hanno un inizio e
una fine», mentre il partito de-
ve restare. Il presidente della
Toscana, Enrico Rossi, tuona

contro Renzi, perchè «il partito
non può essere un Taxi per la
premiership», mentre contro la
richiesta del sindaco di Firenze
di mantenere la coincidenza dei
ruoli di segretario e candidato
premier (prevista dallo statuto)
si schierano Fabrizio Barca e
Vannino Chiti. Per una volta
sta con Renzi, per il manteni-
mento dello statuto, Rosi Bindi
che però chiarisce subito che
non voterà certo per lui. «Lo
statuto del Pd non lo ha inven-

ESPLODE LA VICENDA DELLA NOMINA DELLA SANTANCHÈ ALLA VICEPRESIDENZA DELLA CAMERA: MOLTI VETI, INTERNI ED ESTERNI

Il Cav prepara l’«autunno caldo»
Corsa contro il tempo per resuscitare Forza Italia. Lo scontro tra falchi e colombe

lROMA.Corsa contro il tempo nel Pdl per
riorganizzare Forza Italia: Silvio Berlusconi
è ormai deciso a rilanciare il partito azzurro,
quasi in funzione anti-Pdl, un partito ormai
ingombrante che, come ha detto il Cavaliere,
ha fallito la sua missione.

Il progetto è ormai svelato e consiste nello
sdoppiare le due formazioni: il vecchio par-
titone incarna la vocazione governativa

(quella delle colombe) ed è poi destinato a
fare da contenitore degli alleati prossimi
venturi, mentre la nuova Fi, agile e snella, e
senza segretario ('ci basta il presidente Ber-
lusconì, ha detto Daniela Santanchè), diven-
ta il braccio armato del Cav (e il covo dei
falchi e dei barricaderi). Intanto c’è la que-
stione Santanchè: fino a ieri «pasionaria»,
da oggi «pitonessa». . A 48 ore dalla votazione

per la vicepresidenza della Camera, Daniela
Santanchè deve fare i conti con le forti per-
plessità che nascono attorno al suo nome. E
la sua candidatura «unica» per la vicepre-
sidenza, a dir poco, traballa.

Fino a ieri a spargere dubbi sulla certezza
dell’elezione era quasi esclusivamente la 'let-
turà dei pesi e contrappesi interni al partito
sempre più diviso in «falchi» e «colombe».

« P I TO N E S S A »
Daniela
Santanchè: è in
lizza per la
vicepresidenza
della Camera,
ma polemiche
e veti sul suo
nome non
mancano

.

IL CASO IL NEOELETTO CON IL 69,11% DELLE PREFERENZE HA BATTUTO NICCOLÒ RINALDI

Idv, finisce l’«era Di Pietro»
Messina è il nuovo segretario. L’ex leader: sono un militante

IL CASO IL VICECAPOGRUPPO PD ALLA CAMERA REPLICA ALL’INTERVISTA DEL RESPONSABILE DELLA DIFESA

Grassi attacca il ministro Mauro
«Ma i caccia F35 non possono passare per strumenti di pace»

l ROMA. – Dopo oltre quindici
anni finisce per l'Idv l’era Di Pie-
tro. La tre giorni di congresso
straordinario ha infatti scelto il
nuovo segretario sognando una
difficile rinascita «lontano» dal
suo fondatore. Ma vicino al ter-
ritorio. Ed è infatti il radicamento
al territorio che ha regalato al con-
gresso la sorpresa dell’elezione di
Ignazio Messina, ex responsabile
Enti Locali del partito, che –g razie
ai gazebo e al voto online – ha
ribaltato le attese della vigilia bat-
tendo con un tanto inaspettato
quanto sonoro 69,11% delle pre-
ferenze Niccolò Rinaldi, unico av-
versario superstite delle 5 mozioni
p re s e n t at e.

Il 30,89% delle preferenze rac-

colte da Rinaldi, si ridimensiona
ulteriormente se si pensa che sul-
la sua mozione sono confluite
quelle di altri tre candidati alla
segreteria: Matteo Castellarin,
Antonio Borghesi e Nicola Sca-
lera.

«Siamo pronti a ripartire e lo
dimostreremo tornando a parlare
con i cittadini nelle piazze e con
tutti coloro che vorranno confron-
tarsi con noi e con il nostro pro-
gramma», dice Messina. Ma la sce-
na è quasi tutta per «lui», per An-
tonio Di Pietro pronto a offrire la
sua collaborazione – «ma da mi-
litante e da semplice cittadino» –
alla nuova segreteria. Una presen-
za che non vuole dunque essere
ingombrante». I DV Ignazio Messina

l BARI. Gero Grassi, viceca-
pogruppo del Pd alla Camera,
replica al ministro Mauro sulla
vicenda dei caccia F55. «Ho sem-
pre votato - afferma - contro il
riarmo nelle due scorse legisla-
ture. Ho letto l'intervista del Mi-
nistro Mauro sulla Gazz etta e
voglio rispondergli, come pure
continuerò a fare in Parlamen-
to. Anzitutto dicendo che la mo-
zione approvata prevede che l'I-
talia non procederà all'acquisto
di ulteriori F 35, rispetto ai tre
già acquistati e che solo il Par-
lamento può intervenire sulla
materia. In merito agli F35 ci
sono ragioni di ordine giuridi-
co-economico e di ordine mo-
rale». Aggiunge che «se l'Olanda

si comporta in un certo modo, se
l'Inghilterra fa altrettanto, se la
Germania assume determinati
atteggiamenti, noi per lo meno
il dubbio dobbiamo averlo. Dob-
biamo avere il dubbio sulla va-
lidità di questo progetto, sulla
validità di questi aerei, sulla op-
portunità di questa operazione.
Si potrebbe dire che il costo del-
la manutenzione e dell'efficien-
za degli F-35 è tre volte supe-
riore al costo dell'acquisto. La
nostra coscienza non starebbe a
posto se destinassimo cinquan-
ta miliardi per aerei da guerra.
L'Italia nel Mediterraneo non
deve diffondere gli F-35, deve co-
struire, con l'Europa, una gran-
de missione di pace». PD Gero Grassi

Civati: «Nessuno nega il valore delle
leadership che sono a tempo, hanno
un inizio e una fine. Il partito resta»

tato Matteo Renzi – ha ricordato
Andrea Marcucci – non si pos-
sono cambiare le regole sempre
e solo quando all’orizzonte c'è il
sindaco di Firenze». Insomma
il segretario-candidato premier
va scelto «con primarie libere
ed aperte, e soprattutto senza
trucchi». Sì perchè all’orizzon -
te è proprio un trucco quello
che temono i renziani, almeno
stando alla proposta degli ex Ds
che sarà discussa alla prossima
riunione della Commissione

CORSA
ALLA
SEGRETERIA
Nella foto
centrale
Matteo Renzi,
sindaco di
Firenze, in
corsa per la
segreteria del
Pd. Accanto,
Guglielmo
Epifani,
l’attuale
segretario: in
molti gli
chiedono di
ricandidarsi
.

per il congresso. Si tratterebbe
di una «gabbia» per togliere al
vincitore delle primarie la mag-
gioranza all’Assemblea nazio-
nale e in Direzione.

Il primo passo è svincolare
l’elezione dei segretari provin-
ciali e regionali dalle mozioni
delle primarie, così da coaliz-
zare tutte le correnti anti-ren-
ziane che tra i soli iscritti po-
trebbero conquistare la mag-
gioranza delle Regioni. Il secon-
do passo consiste nel dimezza-
mento dei componenti dell’As -
semblea nazionale (da 1.000 a
500) e della Direzione (da 200 a
100), che verrebbero eletti alle
primarie per scegliere il segre-
tario solo per la metà (250
all’Assemblea e 50 in Direzio-
ne), mentre oggi lo sono al
100%; la restante metà verreb-
be espressa dalle Regioni, con-
trollate appunto dalle correnti
anti-renziane coalizzate. A que-
sto punto anche se Renzi vin-
cesse delle primarie veramente
aperte, cioè con una platea di
elettori più ampia e a lui più
favorevole, non avrebbe la mag-
gioranza negli organi di par-
t i t o.

Giovanni Innamorati
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l * 25 giugno 1991 – Zag abria
dichiara l’indipendenza dalla Ju-
goslavia, conquistata poi in una
guerra contro la Serbia durata fi-
no al 1995, che fece 22mila morti e
centinaia di miglia di profughi.

* 15 gennaio 1992 – La Comu-
nità europea riconosce l'indipen-
denza della Croazia e della Slo-
ve n i a .

* 3 gennaio 2000 – A Zagabria
arrivano al potere le formazioni
politiche europeiste e democrati-
che per le quali l'ingresso nella Ue
e nella Nato diventa il principale
obbiettivo nazionale.

* 21 febbraio 2003 – Il governo
di Zagabria consegna la domanda
ufficiale per l’a d e s i o n e.

* 17 giugno 2004 – Il Consiglio
europeo conferisce alla Croazia lo
status di Paese candidato. L’inizio
concreto dei negoziati viene però
bloccato per più di un anno a cau-
sa dell’insoddisfacente collabora-
zione con il Tribunale penale in-
ternazionale dell’Aja per i crimini
nella ex Jugoslavia (Tpi).

* 4 ottobre 2005 – Dopo che al
Tpi viene consegnato l’ultimo ri-
cercato, il generale Ante Gotovina
(condannato nel 2011 a 24 anni di
carcere per crimini di guerra e nel
2012, in appello, prosciolto da tutte
le accuse), iniziano i negoziati sul-
l'adattamento del Paese ai 33 ca-
pitoli del diritto comunitario.

* dicembre 2008 – La Slovenia
mette il veto sul proseguimento
dei negoziati per una disputa sul
confine marittimo nel nord Adria-
tico tra le due ex repubbliche ju-
g o s l ave.

* 1 aprile 2009 – La Croazia
entra nella Nato.

* 11 settembre 2009 – Zag abria
e Lubiana, dopo pressioni da Wa-
shington e con la mediazione della
Commissione europea, raggiun-
gono un accordo sul confine ma-
rittimo. La Slovenia ritira il suo
ve t o.

* 30 giugno 2011 – Con la chiu-
sura del più difficile capitolo ne-
goziale (Sistema giuridico e diritti
fondamentali dei cittadini), termi-
nano i negoziati di adesione.

* 9 dicembre 2011 – Firma a
Bruxelles del Trattato di adesio-
n e.

* 22 gennaio 2012 – Referen -
dum in Croazia sul Trattato di ade-
sione. Il 66% si esprime a favore.
Nel 2012 e 2013 i 27 Paesi membri
ratificano l'adesione croata.

UNA NUOVA STELLA
NEL CUORE DEI BALCANI

Il presidente Napolitano a Zagabria
«Condividiamo un futuro comune»

IL CAPO DELLO STATO DAL PRESIDENTE JOSIPOVIC PER LE CELEBRAZIONI

INSIEME
Il
Pr e s i d e n t e
della
Repubblica
di Croazia
Ivo
Josipovic
con Giorgio
Napolitano
.

GIUSEPPE DIMICCOLI

l «Rispondo con molto piacere alla
Gazzetta del Mezzogiorno anche se sono
molto stanco a causa della mia età e di
tutti gli acciacchi che mi porto dietro.
Come non potrei farlo in una circo-
stanza così particolare per il mio paese
e per tutta l’Unione europea?».

È come sempre cortese e gentile Pre-
drag Matvejevic scrittore e accademico
croato dall’altra parte dell’Adriatico al
telefono. È a casa immerso tra i suoi
libri e con il suo inconfondibile e af-
fettuoso tono di voce commenta l’eve n t o
che porta la Croazia a diventare il
ventottesimo stato dell’Unione euro-
pea.

L’autore di Breviario Mediterraneo,
libro capace di far interiorizzare la
poesia della cultura mediterranea, co-
nosce bene le questioni attinenti l’Unio -
ne europea e il suo Allargamento es-

sendo stato nel Gruppo dei saggi della
Commissione europea durante la pre-
sidenza di Romano Prodi.

«Sicuramente sarà un fatto di estre-
ma rilevanza per tutti noi da questa
parte e gli altri Stati dell’Unione eu-
ropea la circostanza che la Croazia
diventi il ventottesimo
Stato di questo proget-
to di pace - ha riferito
il maestro Matvejevic
-. Tuttavia mi sento di
dire che per certo è un
fatto buono nonostan-
te ci siano tanti pro-
blemi legati all’at t u a l e
momento storico tan-
to per quello che attiene i nostri pro-
blemi interni quanto per quelli esterni.
In ogni caso credo che sia un fatto
positivo». Poi, lo scrittore di Epistolario
dell’altra Europa in cui ha riportato
scritti in difesa dei diritti dell’uomo e

La Croazia da oggi
entra in Europa
È il ventottesimo paese della Comunità

L’I N T E R V I S TA L’AUTORE DI «BREVIARIO MEDITERRANEO» RISPONDE ALLE DOMANDE DELLA «GAZZETTA» SUL SUO PAESE

«È una grande occasione»
Lo scrittore Matvejevic: offrirà opportunità soprattutto ai giovani

degli intellettuali dissidenti di nume-
rosi paesi dell’Est perseguitati dal po-
tere, allargando il suo ragionamento
aggiunge: «È chiaro che con questa
nuova situazione sarà indispensabile
pensare ai paesi come Serbia, Bosnia e
Montenegro che continuano ad avere

un ruolo centrale in
questa area. Penso che
sia necessario per tut-
ti pensare globalmen-
te a questo territorio
per fare in modo che ci
possa essere collabo-
razione e si generino
positività per tutti».

Prima di conclude-
re, Predrag Matvejevic che può fre-
giarsi dell’onoreficenza di Commenda-
tore dell'Ordine della stella della so-
lidarietà italiana, si rivolge ai giovani
del suo paese.

Un messaggio di speranza e consigli

per il futuro nel nuovo contesto eu-
ropeo: «A tutti i ragazzi e le ragazze
voglio dire di non seguire troppo gli
adulti del nostro paese che hanno fatto
la guerra producendo morte e distru-
zione. In merito ai nuovi scenari che si
aprono con l’entrata in Europa riba-
disco che nonostante i seri problemi di
disoccupazione esistenti nel sistema eu-
ropeo mi preme sottolineare che in ogni
caso questa situazione potrà essere po-
sitiva per un rilancio sotto l’aspetto
occupazionale».

[twitter@peppedimiccoli]

S C R I T TO R E Predrag Matvejevic

AT T E N Z I O N E
Indispensabile pensare
ai paesi come Serbia,
Bosnia e Montenegro

SCHEDA DAL LONTANO 1991

Il lungo
cammino
verso
l’adesione

l Z AG A B R I A . Da oggi Serbia, Bosnia
e Montenegro vedranno l’Unione eu-
ropea ai loro confini: l’Europa politica si
allarga infatti verso il cuore dei Balcani
occidentali, riportando nel club dei Pae-
si che contano una terra che solo pochi
anni fa è stata violentata da una guerra
dura e crudele. La Croazia, dalla mez-
zanotte di ieri, entra
finalmente nella Ue.

Ma la ventottesi-
ma stella dell’Unione
ha molto da festeg-
giare e molto da
preoccuparsi: se in-
fatti la desiderata en-
trata nell’Unione
rappresenta una sor-
ta di catarsi dalla guerra balcanica ed
una netta presa di posizione su quale sia
la strada da seguire, i rigidi vincoli eco-
nomici europei preoccupano non poco
autorità e cittadini.

La crisi morde e ben lo si capisce dalla
scarsa partecipazione popolare alle ce-
lebrazioni indette da Zagabria: strade
deserte, poco entusiasmo e tanti dubbi
dei cittadini sull'opportunità di spen-

dere soldi (peraltro non troppi, si parla
di un milione di euro) in festeggiamenti.
Ma tant'è. Ieri Zagabria per una notte è
stata la capitale d’Europa e ha festeg-
giato la mezzanotte con fuochi d’ar ti-
ficio, salutando la presenza di 15 capi di
Stato, 13 di governo, tre presidenti di
parlamento, dodici vice-premier, sette

ministri degli Esteri,
nonchè altre venti
delegazioni stranie-
re di vario rango, per
un totale di circa 170
ospiti.

La Croazia nella
Ue rappresenta so-
prattutto per l’Italia
un evento epocale e

segna la fine di una lunga battaglia di
accompagnamento di Zagabria verso
l’Europa condotta senza soluzione di
continuità da diversi governi di ogni
colore politico. Non è un caso quindi che
ieri a rappresentare l'Italia ci sia stato il
presidente della Repubblica, Giorgio
Napolitano, accompagnato dal ministro
degli Esteri Emma Bonino. Sponsor de-
cisivo anche dell’avvicinamento della

Serbia alla Ue, l'Italia si è battuta, sin
dalla caduta dei regimi comunisti, per
riportare i Balcani occidentali nell’al -
veo occidentale.

Come ben ricordano le parole del ca-
po dello Stato: «Con questo ingresso i
popoli croato e italiano condividono un
futuro comune nell’Europa unita. Ra-
dici profonde uniscono i nostri popoli e
ci assegnano anche il dovere di ricor-
dare le tragedie e le divisioni causate
dalle ideologie totalitarie e dal più cieco
nazionalismo nel secolo scorso». Parole
chiare e di amicizia ormai consolidata
che ridanno forza, e di questo ne è fer-
mamente convinto il presidente, al quel
bacino Adriatico, terra di scambi e an-
tica cultura, che per troppi anni ha vi-
vacchiato in attesa del ritorno sulla sce-
na della sua sponda orientale. «L'Adria-
tico – conferma Napolitano – sta così
tornando a essere una parte del mondo
proiettata verso una maggiore integra-
zione a beneficio di tutte le nazioni che
vi si affacciano o vi gravitano intor-
no».

Ma tra le pieghe dei festeggiamenti si
coglie la realtà nella quale si dibatte il

Paese, che pur resta profondamente
convinto della scelta europea. Questi
sono i dati che presentano la Croazia di
oggi: economia in recessione per il quin-
to anno consecutivo, alti indici di debito
pubblico e deficit di bilancio, tasso di
disoccupazione tra i più alti in Europa.
La stessa Commissione europea rilan-
cia cifre cupe: contrazione del Pil
dell’1% quest’anno e una quasi imper-
cettibile ripresa nel 2014, dello 0,2%. La
spesa pubblica, nonostante una politica
di austerità e una severa disciplina fi-
scale, continua a pesare troppo sui dati
macroeconomici della Croazia. Da Bru-
xelles hanno già dato segnali di ma-
lumore indicando che il debito pubblico
croato è ora al 54%, e nel 2014 potrebbe
facilmente superare la soglia del 60%.
Lo stesso vale per il deficit pubblico,
quest’anno calcolato al 4,7%, dunque
già al di fuori delle regole europee, che
impongono un tetto del 3%. Non è per-
tanto escluso che una delle prime espe-
rienze di Zagabria come membro
dell’Ue sia l’apertura di una procedura
di infrazione per deficit eccessivo.

Fabrizio Finzi

QUALCHE DUBBIO
Scarsa partecipazione

popolare alle
celebrazioni: troppa crisi
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l Z AG A B R I A . Il capo dello Stato ieri è stato a
Zagabria per partecipare, insieme al ministro degli
Esteri Emma Bonino, ai festeggiamenti organizzati
da governo Croato. Ha incontrato il presidente della
Repubblica di Croazia, Ivo Josipovic e, in serata,
insieme agli altri capi delegazione ha partecipato
sulla piazza Ban Jelacic alla cerimonia celebra-
t iva .

«Con l’ingresso della Croazia nell’Unione Eu-
ropea i popoli croato e italiano condividono un
futuro comune nell’Europa unita» ha detto in un
intervento sul «Piccolo» di Trieste. «Radici pro-
fonde uniscono i nostri popoli e ci assegnano anche
il dovere di ricordare le tragedie e le divisioni
causate dalle ideologie totalitarie e dal più cieco
nazionalismo nel secolo scorso». «Vogliamo volgere
il nostro sguardo all’avvenire, con sentimenti di
gioia per il momento storico che stiamo per ce-
lebrare e di speranza per le prospettive che esso
apre alle nuove generazioni. È questo lo spirito –
ricorda il capo dello Stato – che ci indusse a

sottoscrivere la dichiarazione congiunta dei Capi di
Stato d’Italia e Croazia a Pola il 3 settembre del 2011,
preceduta dalla partecipazione dei Capi di Stato di
Italia, di Croazia e di Slovenia all’i n d i m e n t i c ab i l e
concerto diretto dal Maestro Riccardo Muti in
Piazza dell’Unità d’Italia a Trieste il 13 luglio 2010.
Furono, quelle occasioni, prove emblematiche del
comune impegno per la sincera amicizia tra i nostri
Pa e s i » .
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SCANDALO DATAGATE
«COME NELLA GUERRA FREDDA»

Controlli su telefoni e computer anche in
Germania e forse alla Bce. Gli Usa:
risponderemo solo da canali diplomatici

Europa spiata, l’Italia pure
ritorsioni su Washington?
La commissaria Reding: stop al libero scambio transatlantico

SUDAFRICA CON LA FAMIGLIA IN VISITA A ROBBEN ISLAND

Obama nella cella
di Nelson Mandela

Ma i nostri 007 smentiscono
il trasferimento dati agli Usa
«Una falsità veicolata da un personaggio inaffidabile»

l ROMA. Una «falsità» veicolata da
«un personaggio inaffidabile», tanto che
il «Guardian» è stato costretto a ri-
muoverla dal suo sito. Così fonti dell’in -
telligence italiana commentano l’infor -
mazione fornita al giornale inglese da
Wayne Madsen, luogotenente della Ma-
rina Usa che ha lavorato per la Nsa,
secondo cui anche l’Italia collaborereb-
be con gli Stati Uniti nella raccolta di
dati personali in virtù di ac-
cordi internazionali di intel-
lig ence.

L'articolo del Guardian chia-
mava in causa anche l’Italia tra
i Paesi che hanno accesso al
Tat-14, il sistema di telecomu-
nicazioni transatlantico che
consente loro di intercettare
u n’enorme quantità di dati, in-
cluse telefonate e e-mail. Ed in
base ad accordi con gli Stati
Uniti, continuava il quotidiano
inglese, l’Italia sarebbe obbli-
gata a passare queste infor-
mazioni alla Nsa, se richiesto.

«Tutto falso», fanno sapere
gli 007 italiani, segnalando co-
me l’autore delle rivelazioni sia
un soggetto «notoriamente non
affidabile» e «non a caso» l’articolo in
questione ieri è stato rimosso dal sito.
La collaborazione tra servizi italiani e
quelli di altri Stati – rilevano le stesse
fonti - naturalmente esiste ed è stata
potenziata dopo l’11 settembre, ma «ri-
guarda la difesa del nostro Paese da
azioni terroristiche e dei nostri con-
tingenti militari impegnati all’e s t e ro,
non certo la raccolta e la condivisione di
banche dati personali che peraltro è
anche vietata dalla nostra legge».

Da Roma si sottolinea dunque che

spiare i cittadini italiani e passare i dati
personali ai colleghi americani della
Nsa «non fa assolutamente parte della
missione dei servizi segreti». Ciascun
Paese, viene fatto notare, ha il proprio
ordinamento giuridico e se negli Stati
Uniti la sicurezza nazionale ha la netta
prevalenza sulla tutela della privacy, in
Italia le leggi sono molto più garantiste
sulla difesa dei dati personali.

Allo scoppiare del Datagate ameri-
cano, in Italia alcuni hanno puntato i
riflettori su un decreto firmato nello
scorso gennaio dall’allora premier Ma-
rio Monti, la «Direttiva recante indirizzi
per la protezione cibernetica e la si-
curezza informatica nazionale». Il prov-
vedimento stabilisce che gli operatori
privati delle telecomunicazioni forni-
scano informazioni ai servizi e «con-
sentano ad essi l’accesso alle banche
dati d’interesse ai fini della sicurezza
cibernetica di rispettiva pertinenza».

l B R U X E L L E S. È gelo tra Eu-
ropa e Stati Uniti per lo scandalo
Datagate che si allarga sempre di
più. E a rischio ora finiscono ad-
dirittura le trattative tra le due
sponde dell’Atlantico per costrui-
re l’area di libero commercio più
grande del mondo.

Dovevano iniziare presto, ma
«non si possono cominciare» se c'è
«anche il minimo dubbio» che gli
Usa hanno spiato e forse conti-
nuano a spiare la Ue (ma anche la
Germania e sia pure in misura
minore l’Italia, persino, forse, la
Bce), minaccia la vicepresidente
della Commissione, Viviane Re-
ding. Mentre da Berlino fanno no-
tare che lo spionaggio «si fa tra
nemici» e tutto questo fa ripiom-
bare il Continente in un «clima da
guerra fredda».

Dopo la lettura sullo Spiegel dei
documenti fatti filtrare da Edward
Snowden, Bruxelles, Berlino e Pa-
rigi hanno chiesto «immediate
spiegazioni» a Washington. Ma in
Europa sembra difficile giustifi-
care con le esigenze dell’antiter -
rorismo l'infiltrazione nelle reti
informatiche delle istituzioni co-
munitarie, la registrazione di mi-
lioni di telefonate e l’aver messo
nel mirino non solo gli uffici Ue in
America e a Bruxelles ma anche
in maniera massiccia la città di
Francoforte, sede della Banca
Centrale Europea e della Bunde-
sbank, oltre che dei maggiori isti-
tuti di credito tedeschi. «Der Spie-

gel» mostra in un grafico la curva
delle intercettazioni telefoniche
dall’Italia che tra il 10 e il 19 di-
cembre 2012 si aggiravano costan-
temente sui 4 milioni al giorno per
poi calare rapidamente fino ad ar-
rivare a zero il 25 dicembre. Scarso
anche il rilevamento effettuato in
Francia, mentre ben più massic-
cio ed esteso quello compiuto in
Ger mania.

E mentre nei palazzi europei
monta la furia, da Washington ar-
riva solo una nota: «Rispondere-
mo esclusivamente attraverso i ca-
nali diplomatici».

«Se è vero, è un enorme scan-
dalo», aveva detto ieri Martin
Schulz, presidente del Parlamento

europeo, che avrà il caso dello
spionaggio nell’ordine del giorno
della plenaria della prossima set-
timana a Strasburgo. Consiglio e
Commissione europee ieri fanno
sapere di aver chiesto «immediate
spiegazioni» agli Stati Uniti e ai
servizi di sicurezza di investigare
e correre ai ripari.

Fonti del Consiglio fanno prag-
maticamente notare che «lo spio-
naggio esiste» e che «i sistemi ed i
controlli di sicurezza ci sono per
questo», ricordando che il caso
scoppiato in queste ore ha almeno
un precedente: nel 2003 vennero
scoperte microspie nei palazzi di
Commissione e Consiglio, ma il
successivo processo non arrivò a
nessuna conclusione.

Irritazione ai massimi livelli
anche a Parigi. In Germania la
procura federale di Karlsruhe sta
verificando se ci sono ipotesi di
reato per aprire indagini formali.

Intanto si fa sempre più incerto
il destino di Edward Snowden, la
talpa della Nsa, ancora confinato
nell’area transiti dell’aeroporto di
Mosca. Dopo la disponibilità ini-
ziale alla richiesta di asilo politico,
l’Ecuador sotto pressione dagli
Stati Uniti lancia messaggi con-
traddittori. Ieri è stato il presi-
dente Rafael Correa a passare il
cerino nelle mani della Russia:
«Dipende da loro se Snowden può
lasciare l'aeroporto di Mosca per
u n’ambasciata ecuadoriana».

Marco Galdi

l NEW YORK. «Il mondo è grato agli eroi di Robben Island,
che ci ricordano come né le manette né la prigionia possono
confrontarsi con la forza dello spirito umano». È l'omaggio
di Barack Obama a coloro che con la loro sfida non violenta
all’apartheid hanno ripercorso il cammino di campioni
della lotta alle ingiustizie e della difesa dei diritti civili come
Ghandi e Martin Luther King.

Sono parole che il presidente americano mette nero su
bianco nel corso di un’altra visita altamente simbolica del
suo viaggio africano, dopo quella all’isola degli schiavi. Tra
le pareti della cella del carcere di Robben Island dove Madiba
ha passato la gran parte dei sui 27 anni di prigionia, Obama
spiega alle figlie Malia e Sasha come il mondo è grato a
questi eroi. Un concetto che poche ore più tardi riprende
parlando agli studenti dell’Università di Città del Capo:
«Mandela ci ha mostrato come il coraggio può cambiare il
mondo e come un prigioniero può diventare presidente».

Obama, parlando di un’Africa dilaniata dai conflitti, dal
Mali al Congo (e proprio nelle ore in cui grande è la
preoccupazione per ciò che accade in Egitto) lancia dunque
un messaggio di pace: «Se prevale sulla guerra saremo tutti
più sicuri». E l’economia potrà finalmente prosperare. Un
principio che il presidente americano – seppur tra mille
critiche – persegue su tutto lo scacchiere internazionale.

Quindi, il primo presidente afroamericano della storia
Usa formula quella che chiama «la grande promessa» rivolta
agli africani: «L'America vi aiuterà per assicurare pace e
prosperità e perché donne e bambini non vivano più nella
paura e nella povertà». Qualcuno parla di una promessa un
po’ tardiva, con Obama tornato a interessarsi del continente
nero solo dopo anni dal suo primo trionfale viaggio in
Africa. Ma stavolta il presidente americano ha in mano
qualcosa di molto concreto: «Power Africa», un piano da 7
miliardi di dollari destinato, in cinque anni, a facilitare
l’accesso all’energia elettrica nell’Africa subsahariana.
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ANCHE IL «GUARDIAN» HA RIMOSSO LA NOTIZIA DAL SITO

I prezzi di seguito elencati debbono intendersi per ogni parola e per un minimo di
10 parole ad annuncio. (*)
AVVISI EVIDENZIATI maggiorazione di 15,00 euro
Per annunci in grassetto/neretto tariffa doppia.
1 Acquisti appartamenti e locali, Euro 3,00-3,50; 2 Acquisti ville e terreni, Euro 3,00-3,50; 3
Affitti appartamenti per abitazione, Euro 3,00-3,50; 4 Affitti uso ufficio, Euro 3,00-3,50; 5
Affitti locali commerciali, Euro 3,00-3,50; 6 Affitti ville e terreni, Euro 3,00-3,50; 7 Auto, Euro
3,00-3,50; 8 Avvisi commerciali, Euro 3,00-3,50; 9 Camere, Pensioni, Euro 3,00-3,50; 10
Capitali, Società, Finanziamenti, Euro 14,00-16,20; 11 Cessioni rilievi aziende, Euro
14,00-16,20; 12 Concorsi, Aste, Appalti, Euro 14,00-16,20; 13 Domande lavoro, Euro
0,60-0,60; 14 Matrimoniali, Euro 3,00-3,50; 15 Offerte impiego e lavoro, Euro 4,50-5,50; 16
Offerte rappresentanze, Euro 4,50-5,50; 17 Professionali, Euro 7,00-9,00; 18 Vendita
appartamenti per abitazione, Euro 3,00-3,50; 19 Vendita uso ufficio, Euro 3,00-3,50; 20
Vendita locali commerciali, Euro 3,00-3,50; 21 Vendita ville e terreni, Euro 3,00-3,50; 22
Vendita Fitti immobili industriali, Euro 3,00-3,50; 23 Villeggiatura, Euro 3,00-3,50; 24 Varie,
Euro 7,00-9,00.

(*) Il secondo prezzo si riferisce agli avvisi pubblicati giovedì, domenica e festività
nazionali.

Si precisa che tutti gli avvisi relativi a «Ricerca di Personale» o «Offerte di Impiego e Lavoro»
debbono intendersi riferiti a personale sia maschile che femminile. Ai sensi dell’art.1 legge
9-12-’77 n. 903, è vietata qualsiasi discriminazione fondata sul sesso, per quanto riguarda
l’accesso al lavoro, indipendentemente dalle modalità di assunzione e qualunque sia il
settore o il ramo di attività.
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COCCOLE infinite... dolci emozioni...
sensazioni infinite... relax. No anonimo.
331/101.72.61.
S E N S UA L totalbody personalizzati...
vero benessere... esperienza unica...
lun.-sab. 347/210.91.47.

24VA R I E

BA R L E T TA italiana bella prima volta
tutti giorni anche domenica.
366/259.95.17.
BISCEGLIE... favolosa sensualissima
magnetica... Giuliana... curve strari-
panti... avvenimento scintillante!!!
333/672.44.33.

FOGGIA affascinante signora 50enne.
Cell. 342/122.48.98.

FOGGIA bellissima latina! Hai trovato
quello che stavi cercando.
389/552.91.75.

FOGGIA novità super giovane bellissi-
ma splendido decoltè gentilissima di-
sponibilissima. 328/864.82.26.

M A R G H E R I TA di Savoia siciliana 45en-
ne intrigante femminilità splendido de-
coltè completissima!!! 388/059.03.22.

M AT E R A Laura trans primissima volta
affascinante bionda completissima de-
coltè. 339/743.33.66.

VA L E N Z A N O biondissima naturale
coccolona sexy molto libera decoltè ab-
bondante. 393/060.50.03.

VICINANZE COZZE affascinante pas-
sionale decoltè prosperoso tutti giorni.
338/391.56.05.

Per la pubblicità su

BARI: 080/5485111 - BARLETTA: 0883/531303
MONOPOLI: 080/9303177 - FOGGIA: 0881/772500   

LECCE: 0832/314185
TARANTO: 099/4532982 - POTENZA: 0971/418536 
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«Basta tagli alla sanità»
oggi stop degli ortopedici
Duemila gli interventi programmati che salteranno

Compensi top manager
una corsa senza fine
nel 2012 balzo del 16%

LA PARTITA CON L’AUMENTO DI CAPITALE IN DIRITTURA D’ARRIVO E LA FIAT CHE SI PREPARA AD ASSUMERE IL RUOLO DI LEADER

Rcs, altre voci di un «cavaliere bianco
in primo piano c’è Rupert Murdoch

l ROMA. Si profila un luglio caldo per
la sanità pubblica che si prepara ad una
raffica di scioperi per protestare contro i
continui tagli e la poca considerazione
della dignità professionale, cui fa da con-
traltare un contenzioso diventato ormai
insostenibile. I primi ad incrociare le
braccia saranno oggi i circa settemila
ortopedici italiani, che hanno procla-
mato uno stop di 24 ore: duemila gli
interventi programmati che salteranno,
oltre a migliaia di visite ambulatoriali.

Uno dei motivi principali che porta gli
ortopedici a scegliere la via estrema dello
sciopero è la questione della respon-
sabilità professionale (che porta con sè il
peso ormai abnorme della medicina di-
fensiva). La stessa strada era stata per-
corsa all’inizio dell’anno dai ginecologi,
ma «purtroppo non ha portato risultati»,
ha detto Michele Saccomanno, ex se-
natore Pdl e presidente del sindacato
degli ortopedici che ha proclamato lo
sciopero. Saccomanno ha ricordato che
«entro il 30 giugno doveva essere ema-
nato il dpr» con le nuove regole as-
sicurative, come previsto dal decreto Bal-
duzzi, ma «non è stato fatto nulla e il
governo, compreso il ministro Lorenzin,
si è dimostrato inspiegabilmente sordo e
silente. Ci siamo sentiti abbandonati e
siamo pronti, se non succederà nulla,
anche ad altre azioni eclatanti».

Il calendario delle agitazioni prose-

guirà poi lunedì 22 luglio, quando tutti i
115mila medici e veterinari dipendenti
del Servizio sanitario nazionale appen-
deranno il camice al chiodo per 4 ore,
insieme ai 20mila dirigenti sanitari, am-
ministrativi, tecnici e professionali del
servizio sanitario nazionale. Anche in
questa occasione salteranno tutte le at-
tività programmate dalle 8 alle 12 (ga-
rantite solo le urgenze) non solo per
l’attività ospedaliera, ma anche veteri-
naria (ad esempio le macellazioni ani-
mali).

Il «grido di dolore» di chi lavora nella
sanità pubblica arriva «davanti al col-

lasso del servizio sanitario» dovuto, come
spiegava nei giorni scorsi una dura nota
dell’ intersindacale, alla «drastica ridu-
zione della qualità e della quantità delle
prestazioni erogate ai cittadini italiani,
ai conflitti istituzionali, alla mortifica-
zione e penalizzazione dei professioni-
sti». Turn over bloccato, turni massa-
cranti. E giovani condannati al «pre-
cariato stabile». Oltre al contestatissimo
blocco del rinnovo del contratto, fermo al
2009: «contratto subito» sarà infatti uno
degli slogan della protesta, nel tentativo
di scongiurare la proroga del blocco a
tutto il 2014.

La stima del Codacons
«Saldi estivi, ci sarà un calo boom
per gli acquisti con un meno 22%»

ROMA - I saldi estivi 2013 faranno registra-
re «un nuovo record nel calo degli acquisti da
parte dei cittadini». Lo prevede il Codacons,
che come ogni anno fornisce le stime ufficiali
sulle tendenze dei consumatori nel periodo di
sconti stagionali.
Il calo delle vendi-
te rispetto ai pre-
cedenti saldi del
2012 raggiungerà
quota -22% nelle
grandi città»,
spiega il presi-
dente Carlo Rien-
zi. Un dato «estre-
mamente negati-
vo se si pensa
che nel corso de-
gli ultimi 5 anni i
consumi delle fa-
miglie durante i saldi si sono più che dimezza-
ti».
I consumatori, a causa della crisi economica in
corso e in vista di tempi duri, «limiteranno ul-
teriormente il budget da destinare agli sconti
di fine stagione, e acquisteranno solo beni in-
dispensabili e di valore contenuto, al punto
che ogni cittadino spenderà mediamente per i
saldi tra i 65 e i 70 euro».

l NEW YORK. Mentre nel mondo aumenta in maniera
vertiginosa il numero dei poveri, si continua a registrare
una corsa senza sosta per i compensi dei top manager.
Nello scorso anno gli amministratori delegati delle 200
maggiori società americane, con ricavi per più di un
miliardo di dollari, hanno guadagnato in media 15,1
milioni di dollari, con un balzo del 16 per cento rispetto
all’anno precedente. Non si fermano, nonostante le
polemiche, neanche i paracadute d’oro che, anzi, di-
ventano sempre più dorati: i top manager che lasciano
spontaneamente le proprie aziende o che sono costretti a
farlo, vanno via con assegni milionari. La «buona uscita»
più elevata l’ha ricevuta James Mulva, numero uno di
ConocoPhillips per 10 anni, che ha lasciato lo scorso
anno con 156 milioni di dollari.

A scattare la fotografia dei maxi-compensi è il New
York Times citando uno studio di Sunday Business.
L’amministratore delegato più pagato nel 2012 è il
numero uno di Oracle, Lawrence Summers, al quale è
stato staccato un assegno da 96,2 milioni di dollari, il 24
per cento in più rispetto al 2011. Al secondo posto si
piazza Robert Kotick di Activision Blizzard con 64,9
milioni di dollari, un aumento del 680 per cento rispetto
all’anno precedente. La medaglia di bronzo va all’am -
ministratore delegato di Cbs, Leslie Moonves, con poco
più di 60 milioni di dollari, in calo del 12 per cento
rispetto all’anno precedente, ma che vanta un primato: è
quello con la quota maggiore, 32 milioni di dollari, di
compenso in contanti. La donna più pagata è il numero
uno di Yahoo!, Marissa Mayer con 36,6 milioni di dollari.
Rupert Murdoch è invece l’amministratore delegato che
ha il «salario di base» più elevato, 8,1 milioni di dollari.
Nella top ten dei più pagati anche l’a m m i n i s t r at o re
delegato di Walt Disney, Robert Iger, con 37,1 milioni di
dollari (più 18 per cento)

Fra le banche il numero uno di Wells Fargo, John
Stumpf, è quello più pagato con 19,3 milioni di dollari, l’8
per cento in più rispetto al 2011. Il numero uno di
JPMorgan, Jamie Dimon, invece, incassa il 19 per cento
in meno, portando a casa «soltanto» 18,6 milioni di
dollari.

I TAGLI
Si profila
un luglio
caldo
per la sanità
pubblica
che si prepara
ad una raffica
di scioperi
Sopra:
il ministro
Lorenzin
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l M I L A N O. Con l’aumento di
capitale in dirittura d’arrivo e
Fiat che si prepara ad assumere
il ruolo di leader in Rcs, si torna
a ragionare sulla possibilità di
sciogliere il patto e rivedere il
piano. Il «cantiere» di via Sol-
ferino non chiude per ferie e lu-
glio si preannuncia come un me-
se in cui si susseguiranno gli

incontri a tutto campo fra i soci.
La prima occasione per met-

tere quei temi sul tavolo potreb-
be essere una riunione, pro-
grammata già prima del blitz di
Fiat a metà settimana, tra Della
Valle, Mediobanca e Intesa San-
paolo e a cui potrebbe parteci-
pare anche Elkann. Nessuno,
vuole più un «condominio» e la

mossa di Fiat è da subito stata
letta in questo solco, proporsi
come il leader che si fa carico
delle linee strategiche e impren-
ditoriali e assicura stabilità
all’azionariato. Questa potrebbe
essere anche la risposta agli au-
spici di Diego Della Valle, che si
era orientato a seguire l’aumen -
to proprio sulle attese di cam-
biamenti nella
governance, e
ora potrebbe
volere la con-
ferma che la
sua quota sia
va l o r i z z at a .

Solo dopo
venerdì però
(il 5 luglio sca-
de il termine
per esercitare
i diritti),
quando saran-
no chiare le
posizioni post
aumento, po-
tranno entra-
re nel vivo le
discussioni.
Sul tavolo c'è sempre l’ipotesi di
uno scioglimento anticipato del
patto ma si ragiona anche, se-
condo quanto si apprende, sulla
possibilità di rifare inizialmente
un patto più «leggero», contenu-
to al 30 per cento. Rimettere ma-
no al piano è un altro passo su
cui i soci non hanno mai smesso
di ragionare e si accompagna al
ritorno delle voci su un possibile

«cavaliere bianco». Niente di
concreto ma è plausibile che El-
kann, che siede nel board di Ne-
wscorp, abbia cominciato a son-
dare l’interesse di Rupert Mur-
doch per le attività spagnole del
g ruppo.

Nell’attuale piano le testate El
Mundo, Marca ed Expansion so-
no considerate «core» ma una

separazione, sono i ragionamen-
ti in ambiente finanziario,
avrebbe in effetti un senso per
rilanciare le attività italiane. So-
no comunque discussioni che si
potranno aprire solo una volta
portato a termine l’aumento di
capitale e, soprattutto, nessuna
decisione potrà essere presa fin-
chè il gruppo sarà soggetto
all’articolo 2446.
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CHE SUD FA
di RAFFAELE NIGRO

Premio Marangelli
il trionfo della storia

I
l volume Ceramica romana nella Puglia adriatica, curato
da Silvio Fioriello, (Sedit ) è un ulteriore tassello nella
ricostruzione che il Dipartimento di Scienze dell’Anti -
chità dell’Università di Bari sta realizzando sulla pre-

senza di reperti archeologici di carattere romano dell’intera
area adriatica e sul giacimento di Egnazia. Il libro accoglie, nei
primi due terzi, studi e notizie su scavi di età romana condotti
in territorio pugliese e nell’ultima parte quelli realizzati nel
resto dell’Italia adriatica e nella città di Durazzo.

Per quel che riguarda la Puglia, scrive Fioriello, si sono
rinvenuti reperti fittili, tombali e lapidei che denunciano la
presenza romana a partire dal IV sec. a. C., ma relativamente
alle aree del Gargano e della Peucezia. I riferimenti sono alle
necropoli di Gravina, Canosa, Ordona, e le notizie vengono
dagli scavi condotti da Giuliano Volpe. Altre notizie vengono
dalle aree comprese tra Ruvo ed Egnazia e ci riferiscono del
periodo compreso tra III e II sec.a.C., sono i risultati di scavi
condotti da Raffaella Cassano, Cosimo D’Angela, Giuseppe An-
dreassi. Reperti e tombe la cui presenza si infittisce nelle ne-
cropoli sulla via Traiana nei pressi di Bitonto.

La presenza romana ascende ancora al IV sec. a.C. in pros-
simità di Monte Sannace, a Gioia del Colle, dove sono state
rinvenute delle tombe a semicamera affrescate e ceramiche
segnate da bolli delle famiglie cui appartengono o di maestri
artigiani, su laterizi rinvenuti nell’area a sud di Bari, in quella
che va dall’attuale capoluogo di regione fino a Egnatia, il gia-
cimento più complesso e ricco che la Puglia presenti a tutt’o ggi.

Molto più tarda è la presenza romana nelle aree meridionali
della Puglia, quelle occupate dai Messapi. In territorio brin-
disino la presenza romana si addensa nel III sec.a.C. per via
della sua ricca attività portuale. Per quanto riguarda il ter-
ritorio del Salento il libro fa rilevare come l’università di Lecce
abbia studiato almeno fino a quindici anni fa prevalentemente
gli insediamenti messapici, e come solo da un quindicennio,
sotto la guida di Michele D’Andria, abbia rivolto le sue at-
tenzioni all’età romana, riuscendo a verificare quanto sia più
tarda la presenza di Roma, facendola ascendere addirittura a
età imperiale. Così dicono infatti i reperti archeologici di Vaste
e ancora al I sec.a.C. la fanno ascendere quelli di palazzo Ver-
nazza e piazza Castromediano a Lecce. Una produzione con-
tinua di vasellame latino che proseguirà addirittura fino al
VI-VII secolo.

UN PREMIO DA PREMIARE -Ho parlato diffusamente di
questo volume per introdurre una manifestazione che da
ve n t ’anni si svolge ogni due anni a Conversano ma che po-
trebbe essere annualizzata, nel nome di Maria Marangelli, la
donna che si occupò per prima delle Badesse mitrate di quella
città oltre che di impegni formativi nella scuola: «Il Premio
Marangelli per la storia locale». Fondato dagli eredi della fa-
miglia e da Vito Labbate, già direttore della ricca Biblioteca
comunale, studioso di storia e archeologia del territorio, la
giuria del premio è presieduta da Angelo Massafra, docente di
storia moderna all’università di Bari, ed è composta da don
Cosimo Fonseca, politico prestato alla storia e da Clara Gelao,
direttrice della Pinacoteca Provinciale, o, come a lei piace sen-
tirsi dire oggi: scopritrice di una Santa Eufemia del Mantegna
a Irsina. Per l’edizione corrente hanno vinto vari autori. Con il
succitato Fioriello, per una sezione dedicata alle miscellanee di
studi, ex aequo c’è un bel volume curato dall’infaticabile Nicola
Pice e da Felice Moretti, Atti del Convegno - Segni del Fran-
cescanesimo a Bitonto, nel quale sono da menzionare gli studi di
Roberto Rusconi e di Andrea Vauchez e soprattutto di Chiara
Frugoni, che ha riconosciuto in una tavola bitontina un ritratto
di san Francesco eseguito negli anni in cui egli agiva tra Um-
bria e Terra Santa. Una tavola di grande interesse storico oltre
che artistico, dunque. Per la sezione «Strumenti per la ricerca»
ha vinto Nino Iurilli, già docente all’università di Lecce e oggi a
quella di Palermo, con Storie di città pugliesi, edizioni a stampa
dei secoli XVI-XVIII edito da Schena. Il libro accompagnato da
una prefazione di Francesco Tateo, è uno strumento utilissimo
per quanti vogliano condurre ricerche sulla storia dei mu-
nicipi pugliesi, in quanto dà notizia di una serie di volumi
introvabili scritti nei secoli bui, ne indica la collocazione e i
contenuti, gli eventuali prestiti e debiti con altri volumi di più
ampio interesse geografico. Un incentivo ai giovani studiosi
viene dalla sezione dedicata alle tesi dottorali. Qui, Francesco
Altamura si è imposto con un voluminoso lavoro sui Sindacati
fascisti dell’agricoltura in Puglia e Lucania. Si tratta di un
lavoro prezioso in quanto Altamura è costretto a scavare negli
archivi locali di molti paesi, tra le carte abbandonate degli
uffici sindacali e tra registri mai consultati, offrendo un ma-
teriale di prima mano soggetto a deperibilità. Stesso lavoro che
svolge Valerio Vetta in un volume edito da Argo di Lecce, Il Pci
in Puglia all’epoca dei Poli di Sviluppo 1966-73. Due studi che
denunciano una inversione di tendenza nella nostre università,
con l’attenzione militante per la storia recente dei partiti e dei
movimenti operai.

COZZI

Troppe anime nel Pd
>> CONTINUA DALLA PRIMA

I
l sindaco di Firenze non vuole ap-
parire colui che impallina il com-
pagno di partito per prendere il
posto. Ma giornalmente gli invia

piccoli avvisi dello sfratto prossimo ven-
turo. Anche perché, il presidente del
Consiglio, è vero che sembra camminare
sul bordo di una voragine, ma conosce
bene l'arte dell'equilibrismo, e nei diversi
tour europei ha visto crescere il suo
p re s t i g i o.

Poi, c’è la battaglia per la segreteria del
partito. Renzi in passato era apparso
disinteressato, evitando persino di par-
tecipare alle riunioni interne, considerate
alla stregua di ritualità conformistiche.
in seguito ha compreso che senza la
commistione con quel «corpaccione» non
solo avrebbe continuato a essere per-
cepito da parte del popolo di sinistra come
una sorta di «alieno», ma avrebbe finito
con il perpetuare la «santa alleanza»,
della nomemklatura, vecchia e nuova
contro di lui. Così ha deciso di scalare il
partito. In cui la vecchia «ditta», quella
dell'evanescente successo bersaniano,
non intende farsi scalzare senza colpo
f e r i re.

Ma questi mesi, con tutto quello che è
accaduto nella corsa per il Quirinale e
ancor più con la «rivoluzione coperni-
cana» di una strategia politica cambiata
nel corso di una notte, non sono passati
invano. E hanno dato vita alla scom-
posizione delle vecchie alleanze, soprat-
tutto nell'area ex diessina. Così si sono
formate schegge di bersaniani pro Fas-
sina, bersaniani pro Renzi, dalemiani per
Cuperlo e ex diessini pro Civati.

Il tutto mentre impazza la guerra delle
regole, con Renzi che ricorda che il se-
gretario è il candidato premier, mentre
Cuperlo lo accusa di pensare alla guida
del partito come trampolino per puntare a
Palazzo Chigi. Non solo: la questione delle
primarie aperte o chiuse è un film già

visto nella lotta per la p re m i e rs h i p. Renzi
ripete che se saranno chiamati a decidere
solo gli iscritti, lui si tirerà indietro. E in
tal caso, dinanzi alla nuova chiusura nel
proprio recinto del Pd, con meccanismi
finalizzati a penalizzarlo, Renzi potrebbe
essere tentato, anche se continua a smen-
tirlo, di dar vita a un'altra «Cosa».

Nel campo antirenziano,si annuncia lo
scontro tra Fassina e Cuperlo, nel ruolo di
competitor del sindaco di Firenze. Con il
primo che è considerato dal grosso del-
l'area bersaniana forse più adatto del
secondo per frenare l'ascesa di Renzi. E
ieri è uscito allo scoperto anche Fabrizio

Barca, fresco di in-
gresso nel Pd, ma che
non nasconde ambi-
zioni panoramiche.

I due fronti, segre-
teria e premiership si
intrecciano. Ed è nor-
male che in un partito
«contendibile», cioè
scalabile da una mol-
teplicità di leader, o
presunti tali, la bat-
taglia sia accesa. Così
sembrerebbe. Ma non
si esclude che alla fi-
ne la «guerra annun-
ciata» possa ridursi a
innocui fuochi d'arti-
ficio. Costringendo
Epifani, nonostante i
ripetuti dinieghi, a ri-
manere lì dov'è. Pare
che la settimana pros-
sima sia in program-
ma un incontro quasi
«carbonaro» del fron-

te anti-renziano per cercare di capire se
questa soluzione sia praticabile. In tal
modo il patto di sindacato Letta-Ber-
sani-Franceschini continuerebbe a co-
mandare. Evitando che l'eventuale se-
greteria Renzi possa essere. nell’imme -
diato, la miccia per far saltare il governo
e gli equilibri interni al partito».

BIASI

Com’è difficile vivere in pace
>> CONTINUA DALLA PRIMA

O
ra la reazione dell’uomo sarà vivisezionata per
verificare se è stata davvero proporzionata all’of -
fesa ricevuta, saranno analizzate le traiettorie dei
colpi esplosi per accertare se effettivamente quan-

do ha fatto fuoco contro i banditi, perché di banditi stiamo
parlando e non di innocenti pargoletti, erano in grado di
offendere a tal punto da legittimare la difesa oppure se
questa sia stata sproporzionata. Comunque vada, l’82enne
passerà il suo bel cumulo di guai. Se anche riuscirà a evitare
l’accusa di omicidio volonta-
rio che in Italia con molta
facilità viene scaricata su chi
si difende in casa propria, la
sua vità sarà segnata irrime-
diabilmente perché finirà al
centro dell’azione giudiziaria
che lo tratterà come un col-
pevole e non come una vit-
tima.

È una delle tante assurdità
dello strano modo di ammi-
nistrare la giustizia qui da
noi. Non fraintendeteci. Nes-
suno auspica il Far-West e la
giustizia fai da te di scuola
americana. In una società
ideale anche la sicurezza per-
sonale dovrebbe essere dele-
gata alle sole forze dell’ordine, ma, inutile sottolinearlo,
siamo lontanissimi dall’essere in una società del genere. E
quindi dovrebbe essere consentito a chi è assalito in casa
propria di difendersi. La legge in realtà lo prevederebbe pure,
parliamo ovviamente della fantomatica legittima difesa, che
in Italia però o è disapplicata o, quanto meno, applicata molto
male, tanto da rendere il ricorso ad essa praticamente im-
p ro p o n i b i l e.

Ora torniamo al caso specifico. Al cancello della villa
l’anziano aveva affisso un cartello «Attenti al cane e al
padrone» corredato dalla sagoma inequivocabile di una pi-
stola. Cartello forse discutibile, ma significativo della paura

di chi vive in una villa, notoriamente più pericolosa di un
appartamento perché più isolata. Tanto che molti rinunciano
a viverci e se lo fanno sono costretti a ricorrere a un enorme
repertorio di contromisure. Si comincia dal muro di cinta il
più alto possibile. Poi si passa ai cani nel giardino. Fre-
quentissime le telecamere di controllo e l’antifurto collegato
a un’agenzia di vigilanza. Poi la porta blindata e le inferriate
alle finestre. Poi ancora la cassaforte, anzi almeno due,
meglio tre. Perché se i rapinatori entrano in casa non si
limitano a farti aprire la prima, sono certi che ne hai anche
una seconda e ti picchiano con brutalità per farti dire dove

l’hai nascosta, quindi, meglio
averne una terza dove met-
tere i preziosi sfuggiti agli
scippi e alle altre rapine per
strada.

Ma tutte le misure difensive
possibili non bastano: alla fi-
ne i rapinatori, in un modo o
nell’altro, in casa riescono a
entrarci lo stesso e allora, for-
se è meglio avere un’arma per
difendersi. Ma in Italia, qui
casca l’asino. Perché se poi
quell’arma la usi davvero sco-
pri che forse sarebbe stato
meglio farti riempire di botte
o, addirittura, farti ammazza-
re. Perché il criminale ora di-
venti tu che hai già speso una

fortuna in misure di sicurezza preventiva. Eppure, Dio Santo,
che colpa è stare in casa propria? Che colpa è stare dietro il
bancone di una tabaccheria? Che colpa è fare il benzinaio?
Che colpa è fare il gioielliere?

In Italia è invece una colpa. Non resta quindi che aprire le
porte ai banditi e sperare che si limitino a portare via soldi,
gioielli e tutto quello che vogliono, senza violenze, senza
stupri. E qui torniamo al punto di partenza: «Se ti se-
questrano tua moglie davanti a te, la legano e le puntano la
pistola in testa, in bocca, tu che fai? Erano incappucciati e
avevano le pistole».

Antonio Biasi

LETTERE E COMMENTI

ROMA L’ingresso della villa assaltata dai rapinatori

PARTITO DEMOCRATICO Il sindaco di Firenze, Matteo Renzi
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«Il segreto e lo spionaggio sono incom-
patibili con la vita democratica. Una
bomba virale che genera mostri». Nes-
sun moralismo sul Datagate in Luigi
Bonanate, filosofo politico e professo-
re emerito di Relazioni Internazionali
a Torino. Piuttosto un’analisi realisti-
ca, sull’anarchia del nuovo ordine
mondiale. Dove - come ha scritto in 11
Settembre (Bruno Mondadori) - il mas-
simo del pericolo si annida proprio
nel traffico (riservato) di informazio-
ni.
Il presidente dell’Europarlamento
Schulz ha minacciato ungrave strappo
tra Usa ed Europa, se lo spionaggio
americano verrà confermato. Come e
dovenascequesto scandalo?
«È uno scandalo della stupidità. Sono
allibito, somiglia a una caricatura di
Orwell. Queste intercettazioni non
servono a nulla. Che se ne fanno, la
Cia e la Nsa di tutte queste informazio-
ni? Dobbiamo immaginare milioni di
conversazioni monitorate e controlla-
te a terra con cimici. Un sistema im-

menso, mostruoso. Con rilevatori che
evidenziano un certo numero di file
selezionati da warning programmati.
Alla fine quasi tutto finisce nel cesti-
no. Miliardi di dollari buttati»
Ilparadossoèche il segreto èstatobu-
cato, prima da Assange poi da
Snowden,ex consulente Nsa...
«Per fortuna. Ecco perché non ne vale
la pena! Si sta giocando con un princi-
pio chiave della modernità: in demo-
crazia non può vigere il segreto. E a
giocare sono Usa e Gran Bretagna, pa-
trie della liberaldemocrazia. Tutto ciò
non è innocuo, genera mostri securita-
ri. Cittadini spiati e incarcerati, senza
garanzie e rinchiusi da anni a Guanta-
namo, senza che se ne sappia più nul-
la».
Ma davvero lo Stato democratico può
fareameno delsegreto?
«Non può più tenerlo, ecco il punto.
Da un lato c’è l’impunità dei servizi e
il moltiplicarsi degli abusi. Dall’altro
tutti i sistemi informatici sono vulne-
rabili e vendibili. Soggetti a ricatti
dall’interno. Il che determina una
schizofrenia, dove tutto è possibile e
dove il vero e il falso si confondono.

Complotti, ricatti, arbitri, allarmi, vio-
lazioni del diritto. È una sindrome
spaventosa, peggiore della guerra
fredda, e non c’è controllo possibile.
L’11 settembre, con corteo di bugie e
massacri, è stata la prova generale».
Gli Usa non si fidano di questa Europa:
dall’energia,alMedioriente.Nonc’èan-
cheun aspetto geopolitico?
«Ovvio che c’è una debolezza politica
Usa, e Obama da questo punto di vista
è stata una delusione. Insiste su vec-
chie pratiche di potenza opaca, nella
piena continuità degli apparati della
Guerra fredda. Ma il gioco non vale la
candela, perché i dissensi geopolitici
sono tutti lì, basterebbe metterli sul
tappeto. Ne guadagneremmo tutti, cit-
tadini e stati».
Ilsegretorispondeamacchineimperso-
nalio a logicheclassiche dipotenza?
«C’è l’uno e l’altro aspetto. In parallel-
lo allo Stato, operano le macchine dei
servizi, perforate dai trafficanti di co-
noscenza. È una nuova anarchia glo-
bale, che supera ormai i confini dello
Stato nazione e funziona come una
bomba virale. Tutti giocano a fare le
spie, e tutti ricattano e sono ricattati.

Un grande gioco pericoloso e contro-
producente in termini di strategia glo-
bale».
Torniamo al nesso politica e menzo-
gna.È unnessoda scindere del tutto,o
vaconservatoqualchemarginediriser-
vatezza nell’agire pubblico? E ancora:
comecontrastare la menzogna?
«I due piani vanno separati del tutto,
lo esige la trasparenza democratica.
La democrazia per definizione aboli-
sce il segreto. Come diceva Kant, è uso
pubblico della ragione. Ed è un’esigen-
za matura specie in Italia, dove siamo
rotolati da un segreto all’altro e da
una nefandezza all’altra, senza mai
conciliare il paese con i suoi doppi fon-
di. Certo, un conto è la riservatezza,
che prima o poi si disvela democratica-
mente. Altro i misteri e le trame, in
nome di una ragione superiore e insin-
dacabile. Sta qui il nocciolo del totali-
tarismo e finché non ci libereremo dei
segreti l’insidia anarchica totalitaria
sarà sempre in agguato. Quanto ai cor-
rettivi, l’antidoto è uno solo: etica civi-
le. E cioè, libertà, controlli, trasparen-
za. Fino a quando l’idea di segreto non
risulterà moralmente ripugnante».

In confronto al gigante americano, il
Lussemburgo, per estensione geografi-
ca e diplomatica possanza, richiama al-
la mente il classico contrasto tra formi-
ca ed elefante. Ma nel confronto pole-
mico a distanza, la parte del timoroso
insetto è toccata al presunto mastodon-
te della politica internazionale. Polemi-
camente messo alle corde dal polemico
sarcasmo con cui il ministro degli Este-
ri del mini-granducato ha commentato
le ultime rivelazioni sullo spionaggio
Usa nel mondo. «Gli Stati Uniti fareb-
bero bene a vigilare sui loro servizi se-
greti, anziché sui loro alleati», ha di-
chiarato Jean Asselborn. Che ha poi ag-
giunto: «Sembrerebbe che i loro servi-
zi siano finiti fuori controllo. Gli Usa
giustificano ogni cosa come parte della
lotta contro il terrorismo. Ma l’Unione
Europea e i suoi diplomatici non sono
terroristi». La Commissione europea
ha chiesto chiarimenti agli Usa. «Gli al-
leati non si spiano l’un con l’altro», ha
detto la commmissaria Ue per la giusti-
zia, Viviane Reding. «Non possiamo in-
tavolare negoziati su un grande merca-
to transatlantico se c’è anche il minimo
dubbio che i nostri partner fanno attivi-
tà di spionaggio sugli uffici dei nostri
negoziatori».

Indignano l’Europa gli ultimi clamo-
rosi sviluppi del cosiddetto Nsa-gate, lo
scandalo delle intercettazioni illecite
di comunicazioni telefoniche ed elet-
troniche da parte dell’intelligence sta-
tunitense. Secondo le anticipazioni del
settimanale tedesco Spiegel, oggi in

edicola, la Nsa (National security agen-
cy) spiava le rappresentanze Ue a
Washington e a Palazzo di Vetro. Regi-
strando le conversazioni con microfoni
nascosti, ascoltando le telefonate, inter-
cettando gli sms e i messaggi via inter-
net.

Nei loro rapporti gli 007 americani
definivano asetticamente l’Unione Eu-
ropea un «target» (bersaglio). Sotto
controllo erano anche gli uffici Ue ne-
gli Usa e a Bruxelles. In questo caso i
controllori avevano la loro centrale
operativa presso la sede Nato, sempre
a Bruxelles, dove la Nsa disponeva di
una sua filiale. Non è chiaro l'arco tem-
porale a cui risalgono le intercettazioni
abusive ai danni delle istituzioni comu-
nitarie in Europa e oltre Atlantico, ma
sembra che già nel 2008 gli apparati di
sicurezza Ue avessero scoperto che le
comunicazioni all’interno del palazzo
del Consiglio Ue, lo Justus Lipsius, ve-
nivano rilevate in un’area schermata
posta all’interno del quartier generale
dell’Alleanza atlantica e gestita dalla
Nsa.

Lo Spiegel basa l’inchiesta in gran
parte sulle rivelazioni di Edward
Snowden, l’ex-esperto informatico del-
la Nsa, fuggito prima a Hong Kong e
poi a Mosca, e ora in attesa di ottenere
asilo politico in Ecuador. Non è chiaro
se il meccanismo rivelato rientrasse

nella sfera d’azione del programma di
spionaggio Prism. Mentre l’ammini-
strazione Usa prende tempo ed evita
ogni commento, si moltiplicano le pre-
se di posizione nei Paesi europei. Predo-
minano rabbia e indignazione. Il presi-
dente del Parlamento di Strasburgo,
Martin Schultz, esige un «chiarimento
completo» e si dice «profondamente
preoccupato e sorpreso». Se le notizie
risultassero vere, avrebbero «un impat-
to grave sui rapporti fra Usa e Ue».

CONTROMISURE
La ministra della Giustizia di Berlino,
Sabine Leutheusser-Schnarrenberger,
paragona i metodi dell’intelligence
Usa a quelli «usati dai nostri nemici du-
rante la Guerra fredda». «Supera ogni
immaginazione vedere che i nostri ami-
ci negli Stati Uniti guardino agli euro-
pei come a dei nemici». Sulla stessa lun-
ghezza d'onda, Markus Ferber, della
Csu, partito alleato alla Cdu della can-
celliera Angela Merkel, evoca i tempi e
le malefatte della Stasi, la polizia segre-
ta della Germania comunista.

Non manca chi mette in rilievo
l'aspetto patologico del fenomeno.
Washington «soffre di una sindrome
da sicurezza», afferma il tedesco Elmar
Brok, presidente della Commissione Af-
fari esteri al Parlamento di Strasburgo.
«Hanno perso ogni equilibrio. In con-
fronto George Orwell non è nulla», gli
fa eco Guy Verhofsradt, ex-primo mini-
stro del Belgio, attuale leader dell’Al-
leanza di liberali e democratici per l’Eu-
ropa.

Alla protesta si aggiunge la richiesta
di ritorsioni. Non ci si può limitare a
lamentarsi delle prepotenze e prevari-
cazioni del nostro maggiore alleato. Bi-
sogna esigere una correzione di rotta e
prendere provvedimenti fino a quando
ciò non avverrà. Jan Philipp Albrecht,
rappresentante dei Verdi al Parlamen-
to europeo, propone che la Ue si rivol-
ga alla Corte internazionale di giustizia
dell'Aja. Daniel Cohn-Bendit si spinge
più in là: «La Ue deve sospendere subi-
to i negoziati con gli Stati Uniti sull’inte-
sa per una zona atlantica di libero scam-
bio». Il governo francese reclama «spie-
gazioni». Per il ministro degli Esteri
Laurent Fabius «queste azioni, se con-
fermate, sarebbero completamente
inaccettabili. Ci attendiamo che le auto-
rità americane diano una risposta il pri-
ma possibile».

IlgiallodelloscoopritiratodalGuardian
Inostri007:«L’Italianon inviadatiagliUsa»

L’INTERVISTA

GABRIELBERTINETTO
gbertinetto@unita.it

«Un nocciolo totalitario dietro al dominio dei segreti»

L’Ecuadorscarica
Snowden: decide Mosca

DATAGATE

Unoscoopduratoappenauna
manciatadiore.Dopoaver scosso
l’Europacon le rivelazioni suun fitto
scambiodidati nell’ambitodel
programmaPrismchecoinvolgeva
nonsologliUsamasettePaesiUe,
Italia inclusa, il britannicoGuardianha
rimosso l’articolodal suosito, in
attesadiverifichesulla fonte.La
paginawebrisultasospesa«inattesa
dei risultatidiun'indagine»,ma il
pezzoèancora rintracciabile su
Google.Lapresuntaseconda«talpa»
delDatagateallabasedelloscoop
delGuardian, sarebbe inattendibile
peraltrimedia inglesi.Wayne

Madsen,ex luogotenentedella
Marinaamericanacheha lavoratoper
laNsadal 1985echeavrebbe
ricopertoruoli sensibili nell’agenzia
nei 12anni successivi, è lostessoche
tempoaddietroaveva falsamente
sostenutocheObamafosse
omosessuale.

Unoscivolone,quellodel
Guardian,oungiallo inunastoriagià
diper sépiuttosto intricata?Madsen
puntava ilditocontro l’Italia,ma
ancheGranBretagna,Francia,
Danimarca,Olanda,Spagnae la
stessaGermaniache inquesteoreha
evocato laGuerra fredda,perdefinire

«Isistemi informatici sono
vulnerabilievendibili.
Il chedeterminauna
schizofreniadovetutto
diventapossibile,vero
efalsosiconfondono»

ILGRANDEFRATELLO

Spie a stelle e strisce
LaUe contro gli Usa

BRUNOGRAVAGNUOLO
ROMA

LATALPA

Dopoledichiarazioni iniziali, il
presidenteecuadoregnoRafael
Correahadi fattoscaricatonelle
manidellaRussia la talpaEdward
Snowden. Il vicepresindenteUsa,Joe
Biden, inuna telefonatapersonale,
avevachiestodinonconcedereasilo
aSnowden.Correa ieri hadichiarato
chespettaaMoscadecideredel
destinodell’exanalistadellaCia.Da
unasettimanaSnowdensi trovanella
zonatransitidell’aeroporto
moscovitadiSheremetevo. Il
Cremlino finorahasostenutodinon
averealcunacompetenzavistoche
nonhavarcato il confine russo.

LuigiBonanate

● Berlino irritata
dopo le rivelazioni
dello Spiegel: «È come
la Guerra fredda»
● La Commissione
europea chiede
spiegazioni
a Washington. Reding:
«A rischio i negoziati
sul libero scambio»
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La polizia turca ha arrestato in Tur-
chia diversi attivisti del movimen-
to di Gezi Park. Le retate sarebbe-

ro state effettuate sulla base di indagini
su persone particolarmente attive su
Twitter, ad esempio condividendo foto
e video o creando blog. Ricordiamo che
notizie particolarmente forti - gli arre-
sti di avvocati e medici rei di aver dato
assistenza ai manifestanti - sono uscite
solo grazie ai social network. Per la leg-
ge turca in vigore dal 2007 possono es-
sere bloccati contenuti «che costituisco-
no crimini contro Ataturk e la Turchia»
e in questo macro-contenitore vengono
fatte rientrare tutte le attività che pos-
sono danneggiare l’immagine del go-
verno. Tuttavia - a quanto emerge dalla
rete turca - sarebbero le nuove norme
tecniche su internet che avrebbero faci-
litato e reso possibili gli arresti di questi
giorni. Da Ankara a Istanbul sono oltre
600.000 le persone riunite su una pagi-
na Facebook chiamata «Internetime
Dokunma!» ovvero «Non toccare la mia
rete!». I nuovi filtri proposti dall’Infor-
mation and Communication Technolo-
gies Authority (Btk) - autorità di regola-
mentazione della Turchia - dovrebbero

essere messi in atto nel mese di agosto,
obbligatori per tutti i fornitori di servi-
zi Internet locali. Ufficialmente la mo-
tivazione è dare una gradualità di ac-
cesso ai contenuti in rete per la lotta
alla pornografia, e i gradi sono fami-
glia, bambino, domestico, e standard.
In realtà sui dettagli che le compagnie
sono tenute a predisporre sotto il profi-
lo tecnico entro il 22 agosto, i filtri per-
metterebbero non solo la censura del
governo di siti web, ma anche una mag-
giore intrusione nelle abitudini online

degli abbonati. Inoltre il Btk ha propo-
sto una lista di parole vietate per l’uso
nei nomi di dominio. La lista compren-
de un totale di 138 parole, compresi i
termini inglesi «hot», caldo e «free», li-
bero, così come un certo numero di pa-
role turche con doppi significati.

Già nel 2007 la legge 5651 sulla rete
(denominata «regolamento sulle tra-
smissioni via internet e prevenzione
dei reati») permetteva di filtrare deter-
minati contenuti on line a semplice
istanza del governo. Secondo quella leg-
ge possono essere bloccati contenuti
osceni; contenuti che costituiscono «cri-
mini contro Ataturk», prostituzione,
gioco d'azzardo, abuso sessuale su mi-
nori, incoraggiamento al suicidio, forni-
tura di farmaci pericolosi o droghe. La
legge tuttavia è stata utilizzata in nume-
rose occasioni per bloccare i siti di ho-
sting con informazioni ritenute «offen-
sive ed oltraggiose verso la nazione tur-
ca», compreso YouTube, che è stato
bloccato e continua ad esserlo dal 2007
a causa di alcuni video che ritengono
offensivi.

Edip Yuksel è una blogger che ha su-
bito direttamente gli effetti della Legge

su internet. Yuksel ha visto bloccato un
certo numero di suoi siti in Turchia a
seguito delle denunce di Adnan Oktar
(nome d’arte Harun Yahya), uno scritto-
re musulmano creazionista le cui de-
nunce anche comportato nel 2008 addi-
rittura il blocco del sito dell’evoluzioni-
sta Richard Dawkins. Nel mese di ago-
sto del 2008, un tribunale ha bloccato
Wordpress.com in risposta ad una peti-
zione presentata dai legali di Oktar, so-
stenendo che Yuksel aveva usato Word-
press per pubblicare contenuti offensi-
vi. Mentre gli avvocati di Oktar inizial-
mente chiedevano il ritiro solo di alcu-
ne pagine, il blocco è stato esteso a inte-
ri siti e numerose pagine su altri blog
Wordpress.com. Il governo ha dichiara-
to che «non esisteva una tecnologia ca-
pace di bloccare un singolo blog o pagi-
na». Di fatto, a periodi alterni, Word-
press.com è del tutto bloccato o forte-
mente limitato sulla rete turca.

Yuksel ha deciso di presentare una
querela contro il governo turco presso
la Corte europea dei diritti dell’uomo:
«Sono passati cinque anni e anche se
abbiamo vinto in alcuni tribunali, i siti
sono ancora bloccati da altri tribunali.

Anche nei casi in cui abbiamo scelto di
rimuovere l’articolo oggetto di divieto,
il divieto rimane. Tecnicamente non c’è
nessuna legge, e nessuna logica in que-
sti divieti». Secondo il rapporto 2011 di
Freedom House sono circa 5.000 i siti
bloccati a partire da luglio 2010.

La nuova legge introdurrà non solo
dei limiti maggiori alla navigazione,
una più semplice e veloce chiusura di
siti e blog, ma soprattutto consentirà il
monitoraggio della navigazione, con-
sentendo al governo di avere accesso al-
la storia online di ciascun utente.

La risposta di Anonymous non si è
fatta attendere a lungo. «Il governo ora
vuole imporre un nuovo sistema di fil-
traggio, il 22 agosto che permetterà di
tenere un registro di tutte le attività In-
ternet della gente. Questi atti sono
inammissibili. L’accesso e la partecipa-
zione al libero flusso di informazioni è
un diritto umano fondamentale. Anony-
mous non starà a guardare». Intanto
hanno avviato un forum di confronto
sulle strategie e le possibili soluzioni, e
dopo aver messo a disposizione dei ma-
nifestanti di Gezi Park alcune connes-
sioni in caso di blocco.

SEGUEDALLAPRIMA
I media tedeschi riferiscono che an-
che la cancelliera Merkel era (e pro-
babilmente è ancora) oggetto di at-
tenzioni da parte dei sistemi di rac-
colta dei metadati «Prism», america-
no, e «Tempora», britannico. Si trat-
terebbe di qualcosa di più, a quanto
si capisce, delle «normali» intercet-
tazioni cui sarebbero stati sottopo-
sti tutti i leader politici europei nei
loro contatti bilaterali e multilatera-
li e, regolarmente, gli esponenti del-
le istituzioni di Bruxelles. E non è
un caso che proprio la Germania
stia diventando il fulcro dello scan-
dalo nel quale, si è saputo ieri, sta-
rebbe per intervenire la Procura fe-
derale, quella che si occupa dei delit-
ti a livello nazionale. Si preparereb-
be l’apertura di un procedimento.
«Contro ignoti», per ora. Ma se e
quando gli «ignoti» dovessero esse-
re identificati per nome e cognome,
ci si troverebbe di fronte a un caso
giudiziario e diplomatico dalle con-
seguenze inimmaginabili: formal-
mente le iniziative della National Se-
curity Agency statunitense e del Go-
vernment Communications Hea-
dquarters (Gchq) britannico dipen-
dono dai massimi responsabili politi-
ci di Washington e di Londra. Do-
vremmo figurarci l’apertura di un
procedimento a Berlino, anzi a Karl-
sruhe dove ha sede la Procura fede-
rale, contro Barack Obama e David
Cameron? Fantapolitica, certo, ma
sul piano giuridico le premesse ci so-
no tutte.

Tra i tanti e delicatissimi risvolti
di questa incredibile spy-story globa-
le questo è forse il più politicamente
dirompente. Ci sono due livelli su
cui si è articolato (si articola) il più
gigantesco programma di controllo
sulle comunicazioni mai dispiegato
al mondo: il livello della Nato e quel-
lo dell’Unione europea. A quanto di-
cono, il centro pensante di «Prism»
sarebbe piazzato in una struttura
del quartier generale politico della
Nato a Evere, quartiere di Bruxelles
a dieci minuti d’auto dai palazzi in
cui hanno sede la Commissione Ue,
il Consiglio e il Parlamento euro-
peo. Nei tempi di internet e della co-
municazione globale la prossimità
degli spioni alle vittime non conta,
ma certo che la vicinanza fisica tra
la centrale delle intercettazioni e i
palazzi delle istituzioni europee ha

un suo sinistro significato simboli-
co.

Dentro la Nato l’Alleato spia gli
alleati. Lo scandalo è enorme ma è,
a ben vedere, inferiore a quello rap-
presentato dal sistema messo in pie-
di dal Gchq britannico. In questo ca-
so la vertenza non è fra europei e
americani, ma fra europei ed euro-
pei, perché la Gran Bretagna, anche
se qualche volta non sembrerebbe
proprio, è dentro l’Unione europea.
Il che può avere effetti ancora più
pesanti. Pensiamo solo per un atti-
mo a quel che è accaduto nel recen-
tissimo Consiglio europeo a Bruxel-
les. Il premier britannico ha condot-
to una sua battaglia per impedire
l’accordo sul bilancio comunitario
che poi è stato raggiunto malgré lui.
L’idea che abbia potuto condurre la
sua iniziativa politica possedendo in-
formazioni confidenziali sui part-
ner, sapendo - per dirne una - che
cosa si erano detti vis-à-vis Frau Me-
rkel e Hollande, o Letta, o Rajoy di-
strugge d’un colpo solo i presuppo-
sti stessi di un corretto confronto po-
litico nell’Unione europea. Lo spio-
naggio «fra amici» è sempre esisti-
to, ma in questo caso viene in discus-
sione la base minima di fiducia che
non può non esistere tra i partner di
una comunità integrata quanto lo è
l’Unione.

I tradimenti della fiducia consu-

mati nell’acquisizione illegittima di
informazioni e di metadati hanno
una storia e implicazioni enormi. I
tutori istituzionali della privacy nei
vari paesi e gli esperti di tutto il mon-
do se ne occupano e preoccupano
da molti anni. È forse il problema di
democrazia più acuto e più comples-
so delle società evolute del pianeta.
Ma il caso che sta venendo alla luce
in queste ore ha una dimensione po-
litica specifica, della quale tutti i go-
verni europei debbono considerare
attentamente le conseguenze possi-
bili, compreso quello italiano che
sulla vicenda è stato finora piutto-
sto silente e ha ritenuto di non do-
ver commentare neppure la notizia,
poi rientrata, della presenza del no-
stro Paese tra i sette che avrebbero
fornito spontaneamente alla Nsa
metadati raccolti dai servizi segreti
nazionali.

ALLAVIGILIADEL LIBEROSCAMBIO
Lo scandalo è scoppiato proprio nel
momento in cui l’Unione europea e
gli Stati Uniti avevano deciso di ini-
ziare un difficile negoziato per la
creazione di un’area di libero scam-
bio. Ed era già nell’aria quando Ba-
rack Obama ha cercato di esorciz-
zarlo durante la sua visita a Berlino
cui molti attribuivano il valore di un
rinnovato legame tra le due sponde
dell’Atlantico. Può darsi che il presi-
dente americano sia in una qualche
misura egli stesso una vittima del si-
stema, che esisteva prima di lui e
che si autoconcede una sua propria
fonte di legittimazione nella necessi-
tà della vigilanza contro il terrori-
smo. Ma è certo che il capo della Ca-
sa Bianca non può non tenere conto
delle conseguenze che le rivelazioni
rischiano di avere sul sistema di rela-
zioni tra le due sponde dell’Atlanti-
co. Il presidente più vicino all’Euro-
pa della storia recente degli Stati
Uniti non può permettersi di sotto-
valutare il problema che si è creato
e dovrebbe quanto meno rivedere
subito l’inaccettabile teoria del «ter-
zo livello», formulata ai tempi del
controversissimo programma
«Echelon» progenitore di «Prism»,
secondo la quale gli alleati europei,
tolta la Gran Bretagna, dovrebbero
essere considerati più infidi di quel-
li del primo livello (gli Usa stessi) e
del secondo, quello dei Paesi «sicu-
ri» come Canada, Australia, Nuova
Zelanda e, appunto, Regno Unito.

La posizione di Londra è diversa,
ma in un certo senso anche più deli-
cata. Lo spionaggio ai danni dei
partner Ue è l’ennesima manifesta-
zione della sostanziale estraneità
del governo britannico attuale allo
spirito comune dell’Unione. C’è so-
lo da sperare che a Downing Street
si insedi, quando sarà, un altro pre-
mier.

Un manifesto a Kiev
contro l’invadenza
dell’intelligence Usa
FOTO REUTERS

il sistematicospionaggioUsadelle
attivitàUeesoprattuttodiBerlino.

Fonti italianed’intelligence
confermanounacollaborazionecon
gliUsa in funzioneanti-terrorismoma
escludono loscambiodidati
personali.Lacollaborazionetra
servizi italiani edialtriStati sarebbe
statapotenziatadopo l'11 settembre,
ma«riguarda ladifesadelnostro
Paesedaazioni terroristicheedei
nostri contingenti all’estero,non
certo la raccoltae lacondivisionedi
banchedatipersonali cheperaltroè
anchevietatadallanostra legge».
Madsensostenevachegli accordidi
spionaggiorisalisseroaddiritturaagli
anni immediatamentesuccessivi alla
Secondaguerramondiale,quindia
benprimadell’eradi internet.

Leripercussioni
nonriguardanosolo
lerelazioni traEuropa
eUsa,maanchetra laUe
el’euroscettico
governobritannico

Brindisi tra Obama e Angela Merkel a Berlino FOTO REUTERS

Identificati35attivisti
considerati i leader
delleproteste. Ilgoverno
turcooraprepara
ungirodivite
suisocialnetwork

MICHELEDI SALVO

IL CASO

Gezi Park, retata diAnkara suTwitter e Facebook

PAOLOSOLDINI

Uno scandalo che scuote
la fiducia negli alleati
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«È assurdo non riconoscere il ruolo
svolto dall’Italia al vertice di Bruxelles
nello spostare l’accento sulla crescita e
sull’occupazione, in particolar modo
quella giovanile». Il presidente della
Repubblica da Zagabria, dove si trova
per celebrare l’adesione della Croazia
all’Unione europea, non ha mancato di
commentare gli esiti del recente Consi-
glio apprezzando gli sforzi che il gover-
no Letta sta facendo cercando la sinto-
nia con gli altri stati membri. E ha invi-
tato ad evitare le polemiche, cogliendo
lo spunto da quelle sulle parole del pre-
sidente del Senato, Grasso, che Napoli-
tano non ha voluto commentare: «Mi
pare che su tutto si faccia polemica, la-
sciamo che le polemiche facciano il lo-
ro corso».

Ricordarsi, invece, che i problemi so-
no comuni e tali debbono essere le solu-
zioni per cercare di imboccare la stra-
da della ripresa. L’esecutivo in carica,
nato proprio per cercare di fronteggia-
re una crisi economica senza preceden-
ti che ha imposto scelte eccezionali, va
apprezzato negli sforzi che sta facendo
senza pensare di avere «la bacchetta
magica» come ha dimostrato, con luci-
dità «molto apprezzata», il ministro
Saccomanni spiegando «in modo pun-
tuale» nei giorni scorsi «quello che si
poteva fare e quello che non si può fa-
re». L’obbiettivo raggiunto nel vertice
«non vuole dire naturalmente aver ri-
solto i problemi. Però è stata imbocca-
ta una strada che era urgente intra-
prendere, e non vanno sottovalutati i
passi fatti che sono anche consistenti».

L’europeista da sempre Giorgio Na-
politano, il convinto sostenitore
dell’Europa unita, ha voluto essere pre-
sente alle celebrazioni di Zagabria con-
vinto della necessità del dialogo anche

tra Paesi che nella loro storia hanno
avuto momenti di tensione. Lo ha volu-
to ricordare il presidente in un articolo
pubblicato sul quotidiano Il Piccolo in
cui ha ribadito che «con l’ingresso del-
la Croazia nell’Unione Europea i popo-
li croato e italiano condividono un futu-
ro comune nell’Europa unita. Radici
profonde uniscono i nostri popoli e ci
assegnano anche il dovere di ricordare
le tragedie e le divisioni causate dalle
ideologie totalitarie e dal più cieco na-
zionalismo nel secolo scorso. Voglia-
mo volgere il nostro sguardo all’avveni-
re, con sentimenti di gioia per il mo-
mento storico che stiamo per celebra-
re e di speranza per le prospettive che
esso apre alle nuove generazioni» ricor-

dando «lo spirito che ci indusse a sotto-
scrivere la dichiarazione congiunta dei
Capi di Stato d'Italia e Croazia a Pola il
3 settembre del 2011, preceduta dalla
partecipazione dei Capi di Stato di Ita-
lia, di Croazia e di Slovenia all’indimen-
ticabile concerto diretto dal Maestro
Riccardo Muti in Piazza dell’Unità
d’Italia a Trieste il 13 luglio 2010. Furo-
no, quelle occasioni, prove emblemati-
che del comune impegno per la sincera
amicizia tra i nostri Paesi».

UNDESTINOCOMUNE
L’Italia e la Croazia ora hanno un desti-
no comune nell’ambito dell’Unione eu-
ropea. Il presidente ha quindi sottoli-
neato che «l’Adriatico sta così tornan-
do a essere una parte del mondo proiet-
tata verso una maggiore integrazione a
beneficio di tutte le nazioni che vi si af-
facciano o vi gravitano intorno. Al cen-
tro delle potenzialità che vi si dischiu-
dono, anziché alla frontiera di un conti-
nente scisso in due blocchi, Trieste ri-
trova la tradizionale fisionomia di cro-

cevia e crogiolo di grandi culture e di
innumerevoli comunità. La via della
crescita economica dell’intero Nord-
Est italiano passa attraverso il rafforza-
mento dell’integrazione europea
dell’Adriatico che oggi compie un altro
passo in avanti».

Al presidente Ivo Josipovic nei gior-
ni scorsi aveva inviato un messaggio
che già ribadiva la posizione dell’Italia
per l’ingresso in Europa che dalla mez-
zanotte è stato ratificato. Esso «rappre-
senta il coronamento del percorso vir-
tuoso intrapreso da Zagabria sul piano
dell'integrazione europea ed eu-
ro-atlantica, oltreché un forte incorag-
giamento verso gli altri Stati della re-
gione. L’Italia ha sempre sostenuto
con convinzione tale percorso, ricono-
scendo gli sforzi compiuti dalle istitu-
zioni e dal popolo croato a tal fine. So-
no certo inoltre che tali progressi raf-
forzeranno ulteriormente i nostri già
fecondi rapporti bilaterali, anche gra-
zie al contributo determinante delle no-
stre rispettive minoranze».

LECELEBRAZIONI

Se l’Europa è la «sua casa», il
Medio Oriente è l’area crucia-
le per l’Italia. E per il presiden-

te del Consiglio. Un’area su cui il no-
stro Paese intende investire e gioca-
re un ruolo di primo piano. Enrico
Letta, è giunto a Gerusalemme per
la prima visita in un Paese non euro-
peo. Nella giornata di oggi, il pre-
mier italiano incontrerà il primo mi-
nistro israeliano, Benjamin Netan-
yahu e il presidente dello Stato di
Israele, Shimon Peres. Domani Let-
ta incontrerà a Ramallah il Presiden-
te palestinese, Mahmoud Abbas
(Abu Mazen). Prevista anche la visi-
ta al Museo dello Yad Vashem e del
Tempio italiano di Gerusalemme,
dove Letta incontrerà i rappresen-
tanti degli italkim.

SCELTASTRATEGICA
Ma prima di dare il via agli incontri
ufficiali, Letta si è concesso una gior-
nata «privata», assieme a sua moglie
e allo staff. Nel pomeriggio visita del-
la Città Vecchia, con un piccolo «fuo-
ri programma». Il presidente del
Consiglio, durante la visita al Santo
Sepolcro - scena che si è poi ripetuta
al Muro del Pianto, si è imbattuto in
un gruppo di turisti italiani, che lo
hanno subito riconosciuto e voluto
salutare. Non sono mancate le stret-

te di mano e gli incoraggiamenti ad
andare avanti, «siamo con lei». La
giornata si è conclusa con una cena,
sempre in forma privata, ad Abu Go-
sh, paese arabo a pochi chilometri
da Gerusalemme, dove è molto for-
te una presenza cristiana.

ASSECONWASHINGTON
Il primo incontro che aprirà la visita
ufficiale del premier italiano, sarà
con Tony Blair, questa mattina,
membro del Quartetto sul Medio
Oriente. Un incontro che vuole sot-
tolineare la forte attenzione di Ro-
ma verso la questione mediorienta-
le. Del resto, l’Italia offre tutto il suo
appoggio affinchè si riaprano i nego-
ziati di pace e si possa giungere a
una soluzione positiva del conflitto.
Il governo italiano è da sempre im-
pegnato a dare il suo contributo af-
finché si possa realizzare l’obiettivo
di due popoli in due Stati, garanten-
do al contempo la sicurezza dello
Stato di Israele. Un primo segnale
in tal senso è stato dato anche con
l’incontro, avvenuto a Roma, tra Let-
ta e il segretario di Stato Usa, John
Kerry.

Ed è anche per sottolineare l’im-
pegno italiano verso la pace in Me-
dio Oriente, che il presidente del
Consiglio, primo leader tra i grandi

del G8, ha voluto iniziare le visite uf-
ficiali extra Ue in Israele e nei Terri-
tori, offrendo il proprio contributo
alla riuscita della «missione» di Ker-
ry, in un’ottica legata all’intero baci-
no mediterraneo nel suo complesso.

Una missione, quella di Kerry,
che resta in salita: i quattro giorni di
«spola» negoziale tra israeliani e pa-
lestinesi del capo della diplomazia
Usa, terminati ieri, non sono serviti
a raggiungere risultati concreti. Ker-
ry lascia lo Stato d’Israele ammet-
tendo che, seppur siano stati ottenu-
ti dei progressi, c’è ancora da lavora-
re. Nulla di fatto, quindi, manca l’ac-
cordo per far ripartire il processo di
pace, dopo tre anni di stallo. L’Italia
farà la sua parte, è la garanzia offer-
ta dal governo italiano. Una garan-
zia che dà conto dell’asse Usa-Italia
per il rilancio del processo di pace
israelo-palestinese che si era raffor-
zato, con la missione a Roma del
maggio scorso compiuta dal capo
della diplomazia statunitense. Per

due giorni «Roma è diventata croce-
via diplomatico di una nuova impor-
tante tornata di colloqui», avevano
hanno sottolineato sia Kerry che la
ministra degli Esteri italiana, Em-
ma Bonino . nella conferenza stam-
pa alla Farnesina.

Nella capitale si sono intrecciati
gli incontri dell’uno e dell’altra con i
protagonisti della regione: da Tzipi
Livni, ministra israeliana incaricata
del dossier dei negoziati con i pale-
stinesi, al ministro degli Esteri della
limitrofa Giordania Nasser Judeh,
all’inviato del Quartetto per il Me-
dio Oriente Tony Blair, passando
per una telefonata da Roma al presi-
dente palestinese Abu Mazen.

Un altro dossier caldo che sarà al
centro dei colloqui del premier ita-
liano. Ai suoi interlocutori israelia-
ni, il presidente del Consiglio ribadi-
rà le ragioni per cui l’Italia è contra-
ria all’invio di armi in una regione
già piena di armi» e punta invece su
una soluzione politica che passa per
la conferenza di «Ginevra 2».

Un impegno che Letta ribadirà ai
suoi interlocutori israeliani, così co-
me la volontà del nostro Paese di
mantenere la presenza italiana nel-
la missione Unifil in Libano. Un im-
pegno molto apprezzato sia da Geru-
salemme che da Beirut.

Napolitano: «Non sminuire
i successi del governo»

Daoggi laCroaziaè il28esimoPaesedell’Ue
Fuochid’artificioamezzanotteper
salutare l’ingressodellaCroazia in
Europachedaoggiè laventottesima
stelladell’Unioneaccompagnatidalle
notedell’InnoallaGioiaedai rintocchia
festadi tutte lecampanedi tutte le
chiese.

Ivertici dell’Unioneeuropea,decine
diCapidiStato tracuiNapolitanoedi
governoaccompagnatidamolti
ministri, c’eraEmmaBonino,hanno
partecipatoallacerimoniachesiè
svolta inPiazzaBanoJelacicdi
Zagabria, lapiùgrandedelPaese, incui
sonostateallestite trepedanericoperte
dalbludellabandieraeuropeaesucui,
dalpomeriggioallanotte, si sonoesibiti
oltresettecentoartisti.

Addioalle frontierecon l’Ungheriae
laSloveniachegià fannopartedellaUe
anchese,primadell’adesioneformalea
Schengen, i controlli doganali,pur

alleggeriti, resteranno invigore.Per
circolareneiPaesidell’Unione,quindi
saràsufficiente lacartad’identità.Ai
confini conSerbia,BosniaErzegovinae
Montenegrooltrealla scrittaCroaziaci
saràanchequellaUnioneeuropea.

I festeggiamenti sonostatimoltopiù
modesti rispettoaquellidiBulgariae
Romanianel2004.«Lasituazione
generalenonèbrillante,dobbiamo
sviluppare l’economia, impegnarciper i
disoccupatienonc’è temponédenaro
pergrandicelebrazioni», haspiegato il
presidentecroatoJosipovic inuna
recente intervistaall’Ap.LaCroazia,4,2
milionidiabitanti, è il terzoPaesepiù
poverodell’UedopoBulgariae
Romania. Il tassodidisoccupazionesi
aggira intornoal20percento.Nonsolo
festamaanchequalchecontestazione.
Conunamarciadiprotestaanti-Uedel
movimentoOccupyCroazia.

Il presidente croato Ivo
Josipovic e il primo ministro
Zoran Milanovic a Zagabria
per l’ingresso nella Ue FOTO REUTERS

POLITICA

MARCELLACIARNELLI
ROMA

Letta aGerusalemme: l’Italia punta sulMedioOriente

. . .

Oggi sono in programma
due incontri: prima
con Benjamin Netanyahu
e poi con Shimon Peres

Napolitano con il presidente della Commissione Ue, Barroso FOTO REUTERS

Rafforzare il ruolodell’Italia
inun’areacruciale: il senso
ele finalitàdellaprima
missione«extraeuropea»
delpremier

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it.
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● Il presidente da Zagabria apprezza ciò che Letta
ha ottenuto a Bruxelles per l’occupazione giovanile
● Il Capo dello Stato elogia anche il ministro
dell’Economia Saccomanni: «Passi consistenti»
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SIMONECOLLINI
ROMA

«Questo è un governo nato per risponde-
re prima di tutto all’emergenza economi-
ca e sociale del Paese ed è dentro questo
obiettivo che si trovano le ragioni del no-
stro sostegno», spiega Roberto Speranza
definendo «simbolico» quanto avvenuto
al Consiglio europeo della scorsa settima-
na, nel quale grazie anche all’intervento
di Letta al centro dell’agenda è stato mes-
so il tema della disoccupazione giovani-
le. Il capogruppo del Pd alla Camera
guarda però anche al medio-lungo termi-
ne, e dice che «se il partito dovesse sba-
gliare il congresso non farebbe male solo
al Pd ma alla democrazia italiana». E un
modo per «sbagliare», aggiunge, sareb-
be immaginare che il congresso serva a
scegliere il candidato premier, perché
questo porterebbe «instabilità» e anche
un «paradosso», dal momento che a ca-
po del governo c’è un esponente del Pd:
«Se il segretario fosse automaticamente
il candidato premier cosa avverrebbe?
Per paradosso potremmo trovarci di
fronte a un nostro premier che si candi-
da a segretario».
Perché,onorevoleSperanza,continuare
a sostenere il governo insieme a un Pdl
chetentablitzsullagiustiziaesembrain-
teressato più alle vicende giudiziarie di
Berlusconicheadaltro?
«Noi sosteniamo il governo perché la
sua missione è affrontare la crisi econo-
mica e sociale, perché come ha dimo-
strato l’ultimo Consiglio europeo con
questo esecutivo possiamo aggredire il
principale nostro problema, che è la di-
soccupazione giovanile. Questo è l’obiet-
tivo e ora il Pdl deve smetterla di pianta-
re tutti i giorni bandierine, un atteggia-
mento inaccettabile, che non aiuta e che
non è in linea con gli scopi di questo go-
verno. Non si può immaginare che il Pd
si faccia carico di tutte le responsabilità
mentre il Pdl è libero di fare propagan-
da e una campagna elettorale perma-
nente».
Leiparladipropaganda,lorodellaneces-
sità di modificare la Costituzione anche
nella parte riguardante la magistratura:
serveono una riformadella giustizia?
«Serve, ma non all’interno di un proces-
so di riforma istituzionale che deve af-
frontare il tema del bicameralismo e la
riduzione del numero dei parlamentari.
La loro è una provocazione, un tentativo
scomposto, fuori luogo e totalmente irri-
cevibile di portare dentro il processo di

riforma un tema che invece va affrontato
separatamente».
DicecheilPdldevesmetterladipiantare
bandierineperchéquestononaiutailgo-
verno, però non crede che anche la di-
scussionecongressualedelPdpossa in-
fluiresulla tenuta dell’esecutivo?
«Questo è un congresso veramente im-
portante e noi dobbiamo avere in testa
che il futuro della democrazia italiana
coincide molto con la capacità del Pd di

essere all’altezza della sfida che abbiamo
di fronte. Reichlin, con il suo documen-
to, ha ben evidenziato quali sono le que-
stioni di fondo da affrontare, a partire da
qual è l’identità del Pd e quale il progetto
che proponiamo per il Paese. E tutti dob-
biamo sapere che se noi sbagliamo il con-
gresso, non facciamo male solo al Pd ma
alla democrazia italiana».
E qual è secondo lei il modo per non
“sbagliarlo”?
«Intanto trovo molto intelligente l’impo-
stazione proposta da Epifani, di un con-
gresso cioè che parta dal basso, da una
discussione nei circoli. Non si può esauri-
re il tutto in chi dovrà fare il segretario
nazionale, in uno schierarsi muscolare
con questo o quello».
Nel partito si discute se il leader debba
essereautomaticamenteanchecandida-
topremier: la sua opinionequal è?
«Che quando si tratterà di scegliere chi
deve guidare la coalizione alle prossime
elezioni avremo tutto il tempo e le mo-
dalità democratiche per farlo. Oggi dob-
biamo scegliere il segretario, cioè chi
nei prossimi anni si assumerà l’impe-
gno di guidare un soggetto collettivo, di
dargli un preciso profilo politico. Dopo-
diché la carica di candidato premier sa-
rà contendibile, così come è stato in pas-
sato».
Maperchésarebbesbagliatoimmagina-
recheilsegretariosiaautomaticamente
candidatopremier?
«Perché rischieremmo di trovarci di fron-
te a un paradosso».
Cioè?
«Se il segretario fosse automaticamente
il candidato premier cosa avverrebbe?
Che per paradosso potremmo trovarci di
fronte a un nostro premier che si candi-
da a segretario».
PerRenzimagari sarebbe unparadosso
cheilsegretariodelPdnonpossaaspira-
rea cambiare il Paese,non crede?
«Se Renzi vuole assumere la guida del
Pd ha tutte le carte in regola per candi-
darsi. Ciò che è sbagliato è immaginare
che dentro il congresso Pd si sceglie il
candidato premier. Per farlo ci saranno
primarie ad hoc come si è già fatto quan-
do Bersani, da segretario, ha reso la can-
didatura a premier contendibile dentro
la coalizione e dentro il partito».
Conprimarieaperte:saràcosìancheper
ilprossimosegretariooadecideresaran-
nosoltantogli iscritti?
«Io penso che non dobbiamo avere pau-
ra di aprirci, di confrontarci con l’eletto-
rato più ampio possibile».

IL RETROSCENA

GIUSEPPEVITTORI
ROMA

Pisapia:«Potrei
votareperMatteo
leaderdicoalizione»

Barca: «Renzi
non commetta
vecchi errori»

«Unpremier del Pd lo abbiamogià
Il congressonondanneggi il Paese»

. . .

«Trovo molto
intelligente
la proposta
di Epifani
di un congresso
che parta
dal basso, da
una discussione
nei circoli»

IL CASO

«PotreivotareRenzicome leader
dellacoalizionesehasuperato,come
misembraabbia fatto, il concetto
della rottamazionecercando invece
diarrivareaunasintesidell’utilitàe
della ricchezzadellepersoneche
hannoesperienza».Lohadetto il
sindacodiMilanoGiulianoPisapiaal
programma«InOnda»suLa7.
«Renzi -haaggiunto-deveprendere
unadecisione.La sfidaper la
segreteriadelPdèunasfidaparziale
cheriguarda ilpiù importantepartito
delcentrosinistra,nonsipuòporre il
problemache il segretariodelPdsia
candidatodellacoalizione».

L
’orientamento prevalente nel Pd è di
mettere fine all’automatismo per cui
il segretario del partito è anche il can-
didato premier, e sono in molti a criti-
care Matteo Renzi per aver fatto capi-
re di essere pronto a correre per la lea-

dership soltanto se ciò significhi la possibilità di
arrivare a Palazzo Chigi. Per Fabrizio Barca il sin-
daco di Firenze «riflette un errore compiuto da chi
ha costruito il Pd». E l’ultima cosa che deve fare il
segretario del Pd è «dare fastidio al presidente del
Consiglio: anche negli Usa il coordinatore del par-
tito è una persona che non ha niente a che fare con
il candidato alla presidenza, deve avere altre doti.
Sono due mestieri diversi», dice l’ex ministro in
un’intervista al SecoloXIX. Anche più duro con Ren-
zi è il presidente della Regione Toscana Enrico
Rossi: «Non si cambia l’Italia se non si cambia il
Pd. Questo è il vero tema del congresso. E il parti-
to non può essere un taxi per la presidenza del
Consiglio».

Nel partito le acque sono agitate e tutti i nodi
dovranno essere sciolti prima che si riunisca, la
prossima settimana, la commissione per le regole
del congresso. Con Renzi si schiera Debora Serrac-
chiani, che fa capire di poter anche correre in caso
di rinuncia a candidarsi da parte del sindaco. Ma
Renzi deve fare i conti con le critiche che gli piovo-
no da più parti. Pippo Civati con cui quattro anni
fa il primo cittadino fiorentino lanciò il movimen-
to dei cosiddetti rottamatori, scrive sul suo blog:
«Nessuno nega il valore delle leadership ma molti
tendono a dimenticarsi che le leadership sono a
tempo, hanno un inizio e una fine», mentre il parti-
to deve restare.

Si schiera invece con Renzi, sulla necessità di
non modificare lo statuto, anche Rosy Bindi, che
però chiarisce subito che non voterà certo per il
sindaco: «Sono d’accordo a non cambiare lo statu-
to, che per un partito è un po’ quello che la Costitu-
zione è per un Paese, non si cambia per quelle che
sono le convenienze politiche del momento. Io
non lo avrei cambiato lo scorso anno per far parte-
cipare Renzi alle primarie e questa volta non do-
vremmo cambiare lo statuto perché non intendo
ostacolare con una norma cambiata il percorso di
qualche candidato, Renzi compreso». Sulla stessa
linea anche il parlamentare Pd Andrea Marcucci,
che ricorda che lo statuto del Pd «non lo ha inventa-
to Matteo Renzi» e «non si possono cambiare le
regole sempre e solo quando all’orizzonte c’è il sin-
daco di Firenze». Il segretario-candidato premier
va scelto «con primarie libere e aperte, e soprattut-
to senza trucchi», dice Marcucci. Il timore dei ren-
ziani è infatti che con le regole congressuali si vo-
glia comunque condizionare una possibile discesa
in campo del sindaco.

Già la proposta di Guglielmo Epifani di rovescia-
re l’iter congressuale, facendo svolgere prima i
congressi di circolo, di federazione e poi, separato
da questi, il congresso nazionale, viene giudicato
un modo per togliere al vincitore delle primarie la
maggioranza nei due principali organismi dirigen-
ti, cioè assemblea nazionale e direzione. I quali,
stando alle uscite degli ultimi giorni, dovrebbero
subire un dimezzamento dei componenti: da mille
a 500 membri la prima e da 200 a 100 la seconda.
Questi verrebbero eletti alle primarie per sceglie-
re il segretario solo per la metà (250 all’assemblea
e 50 in direzione), mentre la restante metà verreb-
be espressa dalle Regioni.

Renzi segue la discussione con attenzione e scio-
glierà il nodo della sua candidatura soltanto una
volta che saranno note le regole congressuali. Il
sindaco però guarda con attenzione anche a ciò
che si muove nella sinistra del partito e al fiorire di
candidature accanto a quelle, già confermate, di
Gianni Cuperlo, Civati e Gianni Pittella. Se ora si
ipotizza anche la candidatura di Stefano Fassina,
Andrea Orlando invita tutti a una seria riflessione:
«Credo che in questo momento, all’interno del Pd,
ci siano più candidature che opzioni politiche per
guidare il partito. Io comunque non mi candido e
continuo a sostenere la candidatura di Gianni Cu-
perlo». Il ministro dell’Ambiente confessa che vor-
rebbe chiedere al viceministro dell’Economia cosa
sia cambiato «da quando lui stesso mi convinse a
sostenere la corsa di Cuperlo: la forza della candi-
datura di Gianni sta proprio nel fatto di mettere al
centro del dibattito i contenuti e nella necessità di
non vedere marginalizzata una storia importante
come quella della sinistra italiana».

L’INTERVISTA

RobertoSperanza

«Scegliamounsegretario,
nonuncandidato
aPalazzoChigi.Altrimenti
rischieremmoilparadosso
diunpremiercostretto
acandidarsi segretario»
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Chiuso l’ingorgo giudiziario che ha re-
so giugno un mese incandescente per
Silvio Berlusconi, alla tregua estiva
mancano ancora alcuni piccoli passi.
Domani si vota per Daniela Santanché
vicepresidente della Camera. Un esa-
me più volte rimandato, e teoricamen-
te messo in sicurezza: quel posto spet-
ta alle opposzioni. Ma nel Pdl dove or-
mai è guerra per bande, nulla è sconta-
to.

Mentre il Cavaliere pensa ai suoi
guai: in attesa della parola fine sul ma-
xi-risarcimento dovuto a De Benedetti
per la cosiddetta guerra di Segrate, si
consola con i militanti che stasera gli
esprimeranno solidarietà sotto casa.
Domani il prossimo passo: eleggere
Santanché numero du edi Laura Bol-
drini. Lei è candidata da tempo, con
l’endorsement di Mara Carfagna che
ha fato un passo indietro. Un ruolo isti-
tuzionale a tutto tondo, che i falchi di
via dell’Umiltà pretendono come
“risarcimento” sentendosi penalizzati
dal maggior potere e visibilità dell’ala
governativa. E pazienza se Santanché
si troverebbe a presiedere l’aula di un
palazzo dal portone del quale, otto an-
ni fa, mostrò serafica il dito medio agli
studenti che manifestavano contro Le-
tizia Moratti.

I mal di pancia al riguardo non sono
contenuti soltanto nel recinto di Pd,
Sel e Movimento Cinque Stelle. Nel suo
partito, molti non la amano. Con Alfa-
no i rapporti sono gelidi: «Bene se tor-

na Forza Italia, così Daniela potrà final-
mente esordire in un partito di cui non
ha fatto parte». Concetto ribadito dal
ministro delle Politiche Agricole Nun-
zia De Girolamo: «È una personalità
importante, ma viene da una storia di-
versa».

Insomma, il passato aennino e oltre
di “Danielissima” non è stato archivia-
to, e la nomenklatura intende farlo pe-
sare in sede di nuovi organigrammi.
Ma anche, probabilmente, al momento
di inserire la scheda con il nome in quo-
ta Pdl nel segreto dell’urna. Il rischio
del fuoco amico è alto, e l’onorevole
candidata avvisa: «Se non mi votano,
sarà una questione politica».

Intanto, cavalca la manifestazione
di oggi pomeriggio di fronte ai cancelli
di Villa San Martino. Una piazza per la
«giustizia giusta» con riferimento a
Berlusconi, ovviamente. Il tam tam è
partito dal pdl lombardo: ci sarano con-
siglieri comunali e regionali, assessori,
ma anche parlamentari nazionali ed eu-
ropei. «Nonostante sia in atto un accer-
chiamento nel tentativo di impedirglie-
lo, Silvio Berlusconi continuerà a bat-
tersi come un leone per garantire la
rappresentanza politica dei moderati»
conferma Luca Squeri, coordinatore
Pdl per la provincia di Milano.

Annunciata anche la presenza
dell’Esercito di Silvio, i volontari fonda-

ti dall’imprenditore Simone Furlan e
dall’ideologo Diego Volpe Pasini. Quel-
li che difendono il Cavaliere anche dal
suo partito, fatto di dirigenti che, paro-
la di Volpe Pasini, dopo gli sbiaditi risul-
tati delle amministrative andavano
«presi a calci nel sedere». Nata in sordi-
na, la manifestazione ad Arcore è mon-
tata nelle ultime ventiquattr’ore.

Perché Berlusconi non ha dato il con-
trordine: a lui i militanti in piazza fan-
no sempre piacere. Purché siano tanti,
molto telegenici e poco folkloristici.
Non lo ha convinto, infatti, la kermesse
di Giuliano Ferrara in piazza Farnese
sin dal provocatorio titolo «siamo tutti
puttane». Poche centinaia di persone,

troppi spunti per il giornalismo ostile:
va bene la buona volontà, ma i risultati
latitavano.

Nasce anche da qui il sit in di prote-
sta contro la magistratura politicizzata
proprio sotto le sue finestre. Una pre-
senza di solidarietà che facilmente si
trasformerà in uno sfogatoio contro
«chi vuole togliermi di mezzo dalla sce-
na politica, eliminarmi con ogni mezzo
e non si ferma davanti a nulla». E an-
che stavolta, come già per la marcia sul
Palazzo di Giustizia milanese, scatterà
la conta di chi c’è, chi non c’è e chi non
ha a disposizione una scusa valida per
l’assenza.

È l’ultimo fronte in attesa del «rina-
scimento azzurro» che sconvolgerà gli
equilibri interni. Tra luglio e settem-
bre si torna a Forza Italia. Addio segre-
tario, figura che il movimento origina-
rio non prevede. Ci sarà solo un leader,
presidente e coordinatore, e sarà Berlu-
sconi. Eppure, trovare la quadra tra gli
«alfaniani» che il leader va rassicuran-
do con singole telefonate, e i falchi, af-
famati di incarichi e poltrone dopo es-
sere rimasti a bocca asciutta in sede go-
vernativa, non sarà facile. Anche la fal-
cidia con sostituzione dei coordinatori
regionali sarà un’impresa impegnati-
va.

Intanto si organizzano gli ex An. Ga-
sparri conferma che resta con Berlu-
sconi: «Da anni mi batto per il bipolari-
smo e sogno un’Italia con due grandi
partiti che si contendano il governo.
Scelte chiare su famiglia, vita, identità
nazionale, presidenzialismo, libertà di
impresa, sicurezza, vanno sostenute in
una casa comune, in cui vi siano spazi
di discussione, scelte partecipate e cri-
teri di selezione meritocratica della di-
rigenza. Rispetto le scelte di tutti. La
mia è quella di guardare avanti e di pro-
seguire il percorso con Berlusconi, an-
cor più di fronte all’attacco inaudito
che subisce, rappresentando libera-
mente le idee in cui credo, come ho
sempre fatto e farò».

A
rchetipo delle amazzo-
ni e vicepresidente del-
la Camera. Meglio del
dottor Jeckyll e Mister
Hyde, e del resto lei
mette le mani avanti:

«Essere eletta numero due di Monteci-
torio non è la battaglia della mia vita,
abbassare le tasse lo è». Daniela San-
tanchè nata Garnero, l’imprenditrice
cuneese che tra le amicizie giovanili an-
novera Ignazio La Russa e Flavio Bria-
tore con cui si lanciò nell’avventura del
Billionaire, la ex pasionaria della De-
stra che disquisiva se i colonnelli di An
avessero le «palle di velluto» o piutto-
sto di lino, l’arcinemica di Gianfranco
Fini e del fondamentalismo islamico,
la paladina dello sciopero fiscale, è lan-
ciatissima alla conquista del Pdl. O me-
glio, della rinascente Forza Italia. Di
cui peraltro non ha mai fatto parte.

«Danielissima» è l’astro nascente
del ritorno a futuro. Come imprenditri-
ce è «donna del fare»: la sua concessio-
naria di pubblicità Visibilia ha manca-
to di poco l’acquisto in blocco dei perio-
dici Rcs, tra cui Novella che le avrebbe
permesso di posizionarsi come nuovo
polo del gossip affiancando la corazza-
ta Mondadori Chi. Come Silvio ha fon-
dato un movimento: il Movimento per
l’Italia, nel 2008, di cui è stata segreta-
rio e leader carismatico.

In tv è ubiqua, buca lo schermo e af-
fronta con piglio aggressivo e sorriso
condiscendente anche l’arena di Miche-
le Santoro o la piazza di Corrado Formi-
gli. Ospite di Lucia Annunziata gioca
sul soprannome di «pitonessa» per le
mise maculate e (forse) le borsette in
pelle di rettile, ma in difesa di Silvio ef-
fettivamente sembra in grado di digeri-
re il più ostico degli avversari. Diventa

una tigre: l’unica in grado di reggere i
momenti più imbarazzanti, quali legit-
timi interrogativi sul bunga bunga, le
maschere da sexy-infermiera o poliziot-
ta in reggicalze delle Olgettine, le bu-
gie di Ruby e la credibilità come tutrice
di Nicole Minetti (che gettata alle orti-
che la carriera politica, ora fa proficue
serate in discoteca). Altre colleghe ar-
rossiscono e si dileguano? Vorrebbero
passare all’argomento successivo? Lei
no, lei dice seria: «Mantengo due don-
ne che non lavorano, allora sono lesbi-
ca».

È intellettualmente disinvolta come
un Giuliano Ferrara in gonnella:
all’epoca della folgorazione per France-
sco Storace, Silvio era uno che vedeva
le donne solo «in orizzontale» e lei una
che non gliel’aveva «mai data». Ades-
so, la prima parte è cambiata: lui è tor-
nato un leader carismatico perseguita-
to dalle giustizia ingiusta.

Santanchè, in fondo, è un compen-
dio del suo partito: tacco 12 come Elvi-
ra Savino, la ex «topolona» di Dago-
spia; altezza e prestanza fisica (quasi)
alla Michaela Biancofiore; tailleur avvi-
tati come la Carlucci. Dal parrucchiere
occupa il tempo facendo interviste. Le
donne si prodigano a esprimere stima,
aggiungendo spesso un «ma». Gli uomi-
ni, in generale, la temono.

Renato Brunetta è il suo «gemello di-
verso», l’altra testa d’ariete dei falchi
azzurri che scatena il panico nel cam-
po dei lealisti al governo. Il loro sodali-
zio politico è nato in questa fase: sono
due dioscuri come Angelino Alfano e
Maurizio Lupi sul fronte avverso, ma i
rapporti personali sono molto meno
stretti. Il capogruppo alla Camera, tra-
montato l’astro Tremonti, aspira a di-
ventare l’unico consigliere economico
del Cavaliere e magari un domani a so-
stituire Saccomanni. Se però il capo,

ogni tanto, lo richiama all’ordine, il rap-
porto tra Silvio e Daniela è quasi parita-
rio. «Lei ci parla davvero» è il commen-
to a via dell’Umiltà, tra lo sconsolato e
il rassegnato, quando la volitiva deputa-
ta ha appena divulgato via etere che il
ritorno a Forza Italia è questione di
giorni, il segretario è trapassato remo-
to, sarà un movimento all’americana
senza dirigenti, comanderà solo Silvio
e cosette così.

Non può essere altrimenti, del resto.
Scatta una - inedita nella storia repub-
blicana - marcia di ministri, presidenti
di commissione e parlamentari sul tri-
bunale di Milano che ha ordinato la visi-
ta fiscale all’imputato Berlusconi mala-
to di uveite? Daniela c’è. Arriva la sen-
tenza di primo grado che condanna lo
stesso Berlusconi a sette anni per con-
cussione per costrizione e prostituzio-
ne minorile? Lei va in aula per «guarda-
re in faccia» le tre giudici. Ecco il sit in
di solidarietà e protesta contro la mala-
giustizia che, tra Consulta, tribunale e
prossima Cassazione si accanisce con-
tro Silvio? Lei ha già dato appuntamen-
to a tutti.

Non un tentennamento, una piega,
un plissé. Parte la giostra delle prima-
rie con cui i quarantenni vorrebbero
pensionare nonno Silvio? Lei c’è. Pron-
ta a sfidare il delfino Alfano, natural-
mente in quota pasdaran berlusconia-
ni insieme al veneto Giancralo Galan.
Poi non se ne è fatto nulla, ma non per
colpa sua. Ce l’ha con l’austerity e il ri-
gore della Merkel. Eppure, con la can-
celliera tedesca che indossa scarpe
piatte, pantaloni quasi sempre, bluse
ampie dai colori spenti e non si trucca,
hanno una cosa in comune: entrambe
portano il cognome del marito da cui
hanno divorziato molti anni prima.

LadisinvoltaDaniela, falco con i tacchi a spillo
IL RITRATTO
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AdArcore è l’ora degli irriducibili

LEGA

Maroni: «Sull’alleanza con il Pdl è tutto aperto, non ci sono automatismi»
Il segretariodellaLegaNordRoberto
Maroni si tiene«lemani libere»su
eventuali accordicolnuovoPdl
ipotizzatodaSilvioBerlusconi. «Al
momentoètuttoaperto -dice l’ex
ministrodell’Interno -nessun
automatismosullealleanze».«Io -
aggiunge-parlandocoigiornalisti
all’assembleadeiGiovaniPadani in
corsoaMilano -sono interessatoai
movimentidegli altripartiti perchési
apronospazi.Nonsonoperò
interessatoaicontenitorimaai

contenuti».
Maroni ricordaquindi che

l’assemblea federaledelCarroccioè
prevista il 21e22settembrea
Venezia.Perquelladata«ilPdl si sarà
chiarito le ideeenoi saremoingrado
didecidere sullabasedicontenuti se
continuare l’alleanza».

NessunapolemicaconUmberto
Bossi chesolosabatosera,nelcorso
diuncomizioaCermenatenel
comasco,era tornatoacriticarlo.
RobertoMaroni infattidice

chiaramentedinonvoler
«alimentarequestioni interne»
perché«inostri avversari sonofuori».
Il segretario federaledellaLega
Nord,aMilanoper l’assembleadei
GiovaniPadani, si limitapoiad
aggiungere:«Quellocheèsuccesso
aCermenatenon l’hoseguito.Stavo
facendoaltro».

LaLombardiaèprontaa«violare il
Pattodi stabilità»senonsaranno
applicati «dasubito i costi standard»
nellasanità.

● Oggi sit-in dei
fedelissimi davanti
alla villa di Berlusconi
● Domani il voto della
Camera su Santanchè

Nella foto: Daniela Santanchè del Pdl ospite della trasmissione Rai “In mezz'ora” FOTO LAPRESSE

Inpiazzaenei talkshow,
l’«imprenditricedel fare»
è l’astronascentedella
futuraFi.Manelpartito
laneo-spindoctordiSilvio
hapiùnemicichesodali

FEDERICAFANTOZZI
ffantozzi@Federicafan
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Per la fine del Porcellum è cominciato il
conto alla rovescia. In autunno la Corte
costituzionale dovrebbe colpire l’attua-
le elettorale con una sentenza di illegit-
timità, che amputerà quantomeno il
premio di maggioranza. E il Pd è torna-
to alla carica: non si può aspettare la
conclusione del processo di riforma co-
stituzionale per rimettere mano alla
legge elettorale. Poi, quando le riforme
istituzionali saranno completate (am-
messo che ci si riesca), la legge elettora-
le potrebbe essere ulteriormente modi-
ficata dal Parlamento in relazione alla
nuova configurazione della forma di go-
verno. L’urgenza di cambiare il Porcel-
lum, dando vita almeno ad una «legge
di salvaguardia», è peraltro rafforzata
dal pericolo di delegittimazione connes-
so al pronunciamento della Consulta:
una dichiarazione di incostituzionalità
del Porcellum, a fronte di un’incapacità
a modificarlo, non rischia di travolgere
la legittimità stessa del Parlamento,
con conseguenze politiche incalcolabili
sul governo e sulla credibilità stessa
dell’Italia?

E su questo sta lavorando il Pd in
commissione Affari Costituzionali al Se-
nato, dove da martedì saranno votati
gli emendamenti alla legge costituzio-
nale che modifica l’articolo 138 istituen-
do il comitato per le riforme. Il tema in
generale è delicato, e il clima la settima-
na scorsa (mercoledì sera si è conclusa
la discussione generale) si è surriscalda-
to per il «blitz» tentato dal Pdl per inse-
rire nel librone Riforme anche il Titolo
IV della seconda parte della Costituzio-
ne, che riguarda la giustizia. Una mos-
sa, quella di Donato Bruno, capogrup-
po Pdl in commissione, che ha fatto tor-
nare in mente le famose leggi ad perso-
nam, sull’onda della condanna al pro-
cesso Ruby. Tanto che il Pd ha parlato
di «pirateria». Molto diverso, invece, è
l’emendamento che ha presentato la se-
natrice Doris Lo Moro, capogruppo Pd
nella prima commissione: si limita a
considerare la possibilità di ulteriori
modifiche costituzionali - anche nel Ti-
tolo IV - purché «strettamente correla-
te» alle eventuali riforme riguardanti il
superamento del bicameralismo perfet-
to, la forma dello Stato e la forma del
governo. Lo spiega a l’Unità la senatrice
firmataria: «L’emendamento di Bruno

sul Titolo IV spalanca le porte a un’inva-
sione sulla giustizia», mentre «il Pd ha
aperto solo una finestra: prevedere
quelle circostanze che rendono neces-
sario intervenire, dopo che sono state
fatte le modifiche all’intero assetto, an-
che su altri Titoli della Costituzione,
ma solo su punti strettamente correla-
ti».

Il che ha una sua logica, e lo stesso
Bruno, racconta Lo Moro, aveva porta-
to esempi «calzanti» del tipo: se modifi-
chiamo il bicameralismo, che succede?
Se passa l’elezione diretta, come può il
Capo dello Stato rimanere presidente
del Cms?». Giusto, ma lo scontro in que-
sto modo passa dal capitolo giustizia a
quello del presidenzialismo. E nel Pd le
opinioni contrarie allo stravolgimento
della funzione di garanzia del Capo del-
lo Stato sono decisamente in crescita.
«Non c’è alcuna apertura da parte no-
stra al presidenzialismo - dice Lo Moro
- perché si prevedono solo modifiche at-
tinenti, mentre il Pdl vuole cambiare
tutta la seconda parte della Costituzio-
ne, compreso il titolo sulla giustizia. Ma
su questo tema non ci sono idee comuni
tra noi e il Pdl, quindi non è ipotizzabile
una riforma», conclude la senatrice,
che sgombra il campo da un altro «equi-
voco: ora interveniamo sul Porcellum,
poi la legge elettorale sarà adeguata

quando le riforme saranno a regime».
Che la giustizia sia fuori tema lo chia-

risce anche il responsabile giustizia del
Pd, Danilo Leva: «Ricordiamo al Pdl
che il percorso di governo definito e
concordato non riguarda la riforma del
Titolo IV della Costituzione», segua il
percorso stabilito fino a una «conse-
quenziale legge elettorale, superando
immediatamente il Porcellum». Davide
Zoggia, responsabile organizzazione ri-
badisce che tra le regole d’ingaggio del
governo «la giustizia non è inclusa»,
non si cambia per «vicende personali e
contingenti» (i processi del Cav).

Ieri il presidente del Senato, Piero
Grasso, è stato oggetto di una polemica
con il Pdl per una sua intervista a Repub-
blica, nella quale parlava dell’urgenza
di eliminare il Porcellum e ipotizzava
possibili maggioranze diverse nel caso
il governo non avesse più la fiducia. Il
capogruppo Pd al Senato, Luigi Zanda,
fa notare che Grasso ha solo «ricorda-
to» una priorità comune: «Abrogare il
Porcellum non è un’esigenza politica di
parte, ma una necessità per la vita de-
mocratica del Paese». E Anna Finoc-
chiaro, Pd, presidente della commissio-
ne Affari costituzionali, avverte che il
percorso delle riforme va salvaguarda-
to «da incursioni» con «temi che non
fanno parte degli accordi».

IL CONGRESSO

Idv,Messinaeletto
segretario,DiPietro:
«Iosemplice iscritto»

. . .

La polemica
del giorno:
tutto
il Pdl
contro
il presidente
del Senato
Piero
Grasso

Ultimogiornodicongresso, ieri,per
l’Italiadi valori, il partitodiAntonioDi
Pietro,chealleultimeelezioninonè
riuscitoaentrare inParlamento.
«QuestoPaesehabisognodi legalità,
dicredibilitàedi sceltecoraggiose,
presenell’interessedellacollettivitàe
delle tante famigliechenonarrivano
neppurepiùalla terzasettimanadel
mese-hadettoDiPietro
intervenendoalcongressodel suo
partito -a IgnazioMessina formulo i
mieipiùsinceri auguri. Sonocerto
chenondeluderà inostrimilitanti,
lavorando insquadraconNiccolò
Rinaldi, edaràuncontributodivalore
aquestoPaese, colpitodauna
profondacrisieconomica,
democraticaesociale».Quantoal
suofuturo,DiPietroèstatonetto:«Io
ci saròcomesemplicemilitanteecon
l’orgogliochehacontraddistinto il
nostropercorsocontinueròaportare
avanti lebattaglieper la legalità, la
giustiziae lademocrazia.L’Italiadei
valori riparte,nonci fermeranno».

IL CASO

Monti:«Senza cambio
di marcia Scelta civica
lasceràmaggioranza»

● PER DISTRETTI INDUSTRIALI SI INTENDONO I SISTEMI PRO-
DUTTIVI LOCALI, FORMATI DA PICCOLE e medie imprese

ubicate in aree contigue, in cui vi è un mercato del lavoro
integrato ed elevata specializzazione settoriale. Dagli anni
Settanta le trasformazioni produttive che hanno minato
l’egemonia delle grandi fabbriche fordiste hanno reso le
aree distrettuali emblematiche di un modello di sviluppo
basato sulla flessibilità e l’innovazione, in cui è possibile
conseguire un elevato livello di competitività pur mante-
nendo contenute le dimensioni d’impresa. L’analisi dei di-
stretti industriali è importante per comprendere i fenome-
ni politici, poiché a queste aree corrisponde la presenza di
«saper fare» diffuso e di capitale sociale ed esse spesso
anticipano fenomeni di cambiamento che investono poi il
resto della società. Utilizzando la mappa distrettuale predi-
sposta da Bruno Anastasia e Giancarlo Corò negli anni No-
vanta, un’analisi condotta nel 2001 da Marco Almagisti e
Gianni Riccamboni confrontava le percentuali di voto ai
partiti nei distretti con quelle del resto del Veneto. In molti
distretti affioravano profili politici spiccati: limitandoci
all’Italia repubblicana, emergevano le più numerose aree
“bianche” (Valle del Chiampo, Vicentino) e le poche aree
“rosse” (Riviera del Brenta, Bassa Veronese).

Sino alla fine degli anni Novanta notevole è la vischiosi-
tà del voto alla Dc nei distretti più bianchi. Tuttavia, alle
elezioni del 1983 proprio nei distretti più bianchi maggio-
re è il calo di voti per la DC: con una flessione regionale di
7,5 punti, la Dc perde 11 punti nel distretto dell’Oreficeria
del Vicentino, 10,6 in quello dell’Elettromeccanica di Mon-
tecchio maggiore, 10,2 in quello della Calzatura sportiva di
Montebelluna e 9,3 nel distretto conciario della Valle del
Chiampo. Saranno queste zone a votare ampiamente la
Lega nelle elezioni del 1992, che sanciscono la fine degli
equilibri del dopoguerra e l’avvio dell’infinita transizione
italiana.

Anche nelle elezioni del 2008, in cui la Lega in Veneto
raggiunge il 27,1% (più 16 punti rispetto al 2006), in molti
distretti i consensi al partito di Bossi sono superiori al dato
medio del Veneto: nella Valle del Chiampo la Lega raggiun-
ge il 40%. Mentre il Pdl reitera una tendenza già di Forza
Italia a distribuirsi in modo omogeneo sul territorio regio-
nale e il Pd conferma il risultato tradizionale della sinistra
– storicamente sottorappresentata in Veneto – con il
26,5%, superato solo nel distretto della Strumentalistica e
Pellicceria del Padovano (31,3) e Calzaturiero della Rivie-
ra del Brenta (30,2).

Nel periodo 2008-2013 per la prolungata crisi economi-
ca anche regioni come il Veneto hanno dovuto affrontare
la recessione, la crisi di molte imprese (e il suicidio di molti
imprenditori) e la conseguente impennata della disoccupa-
zione. Si aggravava nel frattempo la sindrome dell’insoddi-
sfazione dei cittadini verso la politica istituzionalizzata, ri-
tenuta incapace di dare risposte efficaci: la stessa esperien-
za del governo tecnico di Monti rafforzava l’idea dell’inade-
guatezza dei partiti ad affrontare la crisi. In tale clima si è
giunti alle elezioni del 2013 che costituiscono un elemento
di grande cambiamento nel Paese e nel Veneto.

La Lega arriva all’appuntamento elettorale indebolita
dagli scandali che hanno coinvolto i suoi vertici: il risultato
medio regionale della Lega è del 10,5 (meno 16,6 punti
percentuali rispetto al 2008). In tutti i distretti la Lega
perde molti voti, soprattutto nelle sue zone di forza (come
la Valle del Chiampo). Anche il Pdl subisce un calo genera-
lizzato dei consensi, perdendo in Veneto 8,7 punti percen-
tuali rispetto al 2008 (da 27,3% a 18,7), perdendo punti in
tutti i distretti, da un minimo di -3 a un massimo di -11,4.
Nell’insieme dei distretti veneti, rispetto al 2008 il Pdl per-
de 8 punti percentuali. Dal calo delle due formazioni mag-
giori del centrodestra il Pd non trae vantaggio, perdendo
5,2 punti a livello regionale (dal 26,5% al 21,3) e perdendo
punti in tutti i distretti, da un minimo di -1,4 a un picco di
-6,9 nella Riviera del Brenta. In tutti i distretti si verifica un
calo medio del Pdl maggiore di 3,2 punti rispetto a quello
del Pd. Ciò significa che nel Veneto del 2013 vengono puni-
ti tutti i partiti maggiori (Pdl, Lega e Pd), ma che perdono
di più i partiti di centrodestra. La fase che stiamo vivendo
deve essere considerata un crinale significativo della sto-
ria politica del Veneto, in cui si sono aperte finestre di op-
portunità per forze differenti dal centrodestra. È quanto si
è verificato già in questo 2013. Infatti, il mattatore delle
ultime elezioni è stato il M5S, che ottiene il 26,3% a livello
regionale e si afferma in tutti i distretti in modo relativa-
mente uniforme (25,4 in media nelle aree distrettuali),
con un minimo di 21,6 nella Valle del Chiampo e un massi-
mo di 31,5 nella zona rossa della Riviera del Brenta, segno
di una capacità di penetrazione del Movimento di Grillo
anche nei tradizionali elettorati della sinistra veneta. Il fat-
to che oggi il M5S mostri forti limiti nel riprodurre tale
consenso ci dice che esiste un’ampia porzione di società
sprovvista di rappresentanza.

Il Porcellumha le settimane contate
Si riapre lo scontro sulla riforma

Come è mobile
il voto nei
distretti veneti

«HaragioneMatteoRenzi: “Piccoli
passinonbastano”. Il governoLetta
ha iniziatobene,ma lasuamissione,
trasformare l’Italia inunPaese
competitivoecapacedi crescere,
mantenendo la ritrovatadisciplinadi
bilancio, richiederiformeradicali.
Questenonpotrannoesseredecisee
realizzatesenzaunagrandee
genuinaunitàdi intenti, nonsolo
all’internodelGovernomaanche fra i
partiti chehannodatovitaallagrande
coalizione».LoScriveMarioMonti sul
suoprofiloufficiale suFacebook.

«Lagrandecoalizioneche
appoggia il governoLettaha, come
solabase, lebrevidichiarazioni
programmatichedelPresidentedel
ConsiglioalleCameredel29aprile.
Troppopoco».Secondo ilprofessore
EnricoLetta«dovrebbeoraproporsi
didaresoliditàeslancio riformatore
al suogoverno, edimetterloal riparo
dapossibili insidieprovenientidai
travaglideipartiti,proponendo
prestoun“contrattodicoalizione”».

L’ANALISI

MARCOALMAGISTI - NICOLASCARNERA

la sala della Corte Costituzionale FOTO LAPRESSE

● In autunno la Corte
Costituzionale boccerà
la legge o parte di essa
● Il Pd: capitolo giustizia
fuori dalle riforme
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Duecentomila posti di lavoro in più per
gli Under 30. Il tasso di disoccupazione
giovanile in calo di due punti. Le promes-
se di Enrico Letta e di Enrico Giovannini
sul pacchetto Lavoro varato dal governo
sono importanti e impegnative.

Pubblicato definitivamente sulla Gaz-
zettaufficiale, il decretoLavoro delgover-
nopuò essere analizzato, svisceratoe sop-
pesato. Come sempre avviene i testi ap-
provati dal Consiglio dei ministri vengo-
no ulteriormente limati e passano il va-
glio della Ragioneria dello Stato edel pre-
sidente della Repubblica, che prima di
mettere la sua firma vaglia con attenzio-
ne le norme contenute.

Autorevoli commentatori, a partire da
Tito Boeri de lavoce.info hanno criticato
duramente il provvedimento, sostenen-
do che servirà solo a pagare alle imprese
assunzionigiàdecise. Prendendo come ri-
ferimento gli effetti dei 231 milioni di
sgravi decisi dal governo Monti al tempo
del SalvaItalia che ebbero come effetto
netto pochissime assunzioni.

Imprese e sindacati invece, seppur
con molti distinguo e per ragioni diverse,
apprezzano il decreto. Sia nel merito, la
decontribuzione per le nuove assunzioni
e le norme sull’autoimprenditorialità; sia
per il metodo, entrembe sono state con-
sultateeascoltate prima dimettereapun-
to le norme.

«Le previsioni sono una cosa, poi biso-
gna vedere se il risultato è effettivamente
quello», ha commentato come al solito in
modo pragmatico il presidente di Confin-
dustria, Giorgio Squinzi. «Il pacchetto -

ha ribadito Squinzi - è un passo nella dire-
zione giusta, c'èqualcosa da mettere a po-
sto. Ci sono cose positive, ma non c'è tut-
to quelloche abbiamo suggerito». Piùnel-
lo specifico è andata il suo predecessore
in Confindustria, Emma Marcegaglia:
«Misembrache alcuneiniziative siano po-
sitive, come quelle sui contratti a termine
e che ci sia un pò più di liberalizzazione. È
stato però al momento stralciato il pac-
chetto flessibilità per l'Expo che invece
credo vada assolutamente rimesso ed è
molto importante che questo venga fat-
to». Il riferimento è alla possibilità, pro-
prio in vista dell’Expo 2015 a Milano, che
i contratti a tempo determinato possano
essere rinnovati fino a 48 mesi (4 anni)
contro i 3 (e con altre limitazioni) attuali.

Anche le piccole imprese rappresenta-
te da Rete Imprese Italia esprimono «un
apprezzamento per l’atteggiamento pro-
positivo e il dialogo positivo che ha carat-
terizzato» il varo del pacchetto. «Le pri-
me misure vanno nella giusta direzione»
ma evidenziando, al tempo stesso, «l’im-
portanza, soprattutto in questa fase, di
non esitare sulla flessibilità in entrata e
sugli interventi che occorrono al mercato
del lavoro».

Spostandosi ai sindacati, anche per la
Cgil il giudizio è positivo ma articolato. «Il
rischiodi buttare soldi pubblicie di favori-
re solo le imprese è sempre presente -
spiega Claudio Treves, coordinatore del

Dipartimento politiche del lavoro della
Cgil -ma questa volta mi pareche il decre-
to sia uno strumento molto migliore e ri-
goroso rispetto a quelli precedenti. In pri-
mo luogo questa volta gli sgravi sono più
schermati perché prevedono condizioni
aggiuntive per essere utilizzati e anche
nel caso degli incentivi per trasformare
contratti precari in tempi indeterminati
comportano nuove assunzioni che porte-
ranno ad un incremento netto dell’occu-
pazione». Su quanti posti produrranno,
Treves non fa previsioni: «Il mestiere pre-
cedente di Giovannini - si limita a dire -
mi sa pensare che i numeri da lui dati non
siano a casaccio». Nelle 25 pagine di de-
creto non è poi presente la norma che tut-
to il sindacato avversava di più: quella che
con la scusa dell’Expo 2015 a Milano ren-
deva possibile prolungare i contratti a
tempo determinato a 48 mesi. «È impor-
tante che il governo ci abbia ascoltato, sa-
rebbe stato lo stravolgimento di qualun-
que regola».

Ma nelle 25 pagine per la Cgil non
mancano anche tante ombre. «Sulla fles-
sibilità inentrata c’èuna triplice combina-
zione molto negativa: sui contratti a ter-
mine si rimuove la causale rendendola
possibile per contratti fino a 36 mesi, poi
c’è l’abolizione della natura occasionale
deivoucher cherenderà possibile sostitui-
re personale con contratti a tempi inde-
terminati con personale assunto con vou-
cher fino a 5mila euro. Infine la norma
sul lavoro intermittente lo limita a 400
giorni in tre anni, ma significano ben 3
mesi e 10 giorni l’anno e sono sufficienti
per tutte le professioni stagionali, allar-
gandonel’uso inmodo rilevante». Un ulti-
ma norma viene sottolineata da Treves.
«Si torna a parlare di articolo 8, la norma
voluta da Sacconi e che permette di dero-
gare in sede aziendale ai contratti nazio-
nali. Mentre noi continuiamo a chieder-
ne l’abrogazione, nel decreto all’articolo
9 comma 4 si prevede che le applicazioni
dell ’articolo 8 siano valide
“subordinatamente al loro deposito pres-
sola Direzioneterritorialedel lavorocom-
petente per territorio”. Credo che la ratio
sia quella di farli emergere e scoprire
quindi quanto l’articolo 8 sia stata usato,
ma era certamente meglio cancellarlo».

La sintesi della posizione della Cgil è
però come sempre legata ad una questio-
nemoltopiù importante.«Il decreto servi-
rà solo se riparte la domanda interna, di-
versamente gli effetti saranno limitati»,
conclude Treves.

M.FR.
Twitter@MassimoFranchi

● Dopo tre anni di
scontri, la Corte valuta
l’utilizzo dell’art. 19 per
escludere le tute blu Cgil
dalle fabbriche Fiat

MASSIMOFRANCHI
ROMA

La partita decisiva. I tre anni di scontri
tra Fiat e Fiat domani saranno decisi
dal verdetto della Corte Costituzionale.
Il massimo organo giuridico dovrà
esprimersi sull’articolo 19 dello Statuto
dei lavoratori. Lo strumento, il grimal-
dello usato dalla Fiat per escludere dal-
le sue fabbriche i metalmeccanici della
Cgil.

Dal punto di vista giuridico quello
del Lingotto fu un capolavoro assoluto.
L’avvocato napoletano Raffaele De Lu-
ca Tamajo utilizzò un referendum volu-
to nel 1995 da Rifondazione Comunista
per favorire i Cobas: fece cancellare la

parte dell’articolo 19 che prevedeva co-
me sui luoghi di lavoro la rappresentan-
za fosse garantita a chi si richiamava
alle tre confederazioni Cgil, Cisl e Uil.
In questo modo però rimase solo il se-
condo comma dell’articolo: sui luoghi
di lavoro la rappresentanza la hanno so-
lo i sindacati firmatari dei contratti col-
lettivi nazionali. E qui arrivò il capolavo-
ro di De Luca Tamajo. Per escludere la
Fiom bastava uscire da Confindustria
(e Federmeccanica) e creare un contrat-
to collettivo nazionale per tutto il grup-
po Fiat. In questo modo Marchionne
riuscì ad estendere il modello Pomiglia-
no (meno pause, niente scioperi, straor-
dinario comandato) a tutti gli altri stabi-
limenti e a togliersi dai piedi la Fiom.

Accadde il 13 dicembre 2010 quando
fu firmato il «contratto collettivo di pri-
mo livello» valido per tutti gli allora
86mila lavoratori italiani di Fiat, Iveco
e Cnh. Lo firmarono tutti (Fim Cisl,
Uilm Uil, Ugl, Fismic e Associazione
quadri) tranne la Fiom. Che da quel
giorno perse il diritto a nominare Rsa (i
rappresentanti sindacali aziendali che
nelle aziende fuori da Confindustria so-
stituiscono gli Rsu), ai permessi sinda-

cali, ad indire assemblee con i lavorato-
ri e perfino ad avere una bacheca su cui
apporre i propri comunicati. Nonostan-
te fosse il sindacato con più iscritti, la
Fiom fu letteralmente esclusa dalle fab-
briche Fiat.

Lì però iniziò la vittoriosa «via giudi-
ziaria» della Fiom. A partire dall’accor-
do di Pomigliano, i giuristi di Landini
presentarono ricorsi per ogni società
del gruppo sostenendo il comportamen-
to antisindacale della Fiat che stava
escludendo il sindacato più rappresen-
tativo. In due anni nei Tribunali del La-

voro di tutta la penisola sono stati di-
scussi ben 61 ricorsi complessivi. Fiat e
Fiom danno due interpretazioni antite-
tiche del tabellino: la Fiat computa il
numero dei ricorsi, la Fiom il numero
dei verdetti e dei Tribunali. E così tutti
e due si considerano vincitori.

Poi è arrivato il verdetto del tribuna-
le di Modena. Che, seguito da quelli di
Vercelli, Melfi e ancora Torino, ha so-
stenuto che l’attuale articolo 19 abbia
fondati dubbi di Costituzionalità rispet-
to all’articolo 39 («I sindacati (...) posso-
no, rappresentati unitariamente in pro-

porzione dei loro iscritti, stipulare con-
tratti collettivi di lavoro con efficacia
obbligatoria per tutti gli appartenenti
alle categorie alle quali il contratto si
riferisce») della nostra carta. Chieden-
do alla Corte Costituzionale di pronun-
ciarsi.

3POSSBILI VERDETTI,DUE PRO-FIOM
E questo accadrà domani quando alle
9,30 inizierà la discussione e in giorna-
ta un comunicato comunicherà il ver-
detto. Le possibilità sono tre. E due arri-
dono alla Fiom. Sia un verdetto di acco-
gliemento (l’articolo 19 è incostituzio-
nale) che una sentenza interpretativa
di rigetto (l’articolo 19 non è incostitu-
zionale, ma la rappresentanza della
Fiom va garantita, sulla falsa riga dei
verdetti dei Tribunali che hanno dato
ragione alla Fiom) farebbero rientrare
i metallurgici della Cgil nelle fabbriche
Fiat. Gli avvocati del Lingotto invece
punteranno tutto sull’idea che la Fiom
non è stata esclusa volontariamente dal-
le fabbriche e per rientrare ha un modo
semplicissimo: firmare il contratto sot-
toscritto da tutte le altre organizzazio-
ni. Cosa che non succederà mai.

Fiom-Fiat, la parola allaCorteCostituzionale

Damiano: il caso
pensionivarisolto

LACRISISOCIALE

Sindacati e imprese
cercano lo sviluppo

PREVIDENZA

Dopo iprimi interventiper il lavoro,
«affrontare il temadellepensioni».A
chiederlo ilpresidentedella
commissioneLavorodellaCamera
CesareDamiano(Pd). «Ilministro
Giovanninihadettocheseneparlerà
asettembre -aggiunge-per farlo in
modoapprofonditoènecessario
impostare ilproblemadasubito. Il
governosacheesistonopropostedi
leggegiàpresentatedatutti ipartiti,
sostanzialmenteconvergenti, chesi
propongonodiaffrontare il temadei
cosiddetti esodati equello
dell'inserimentodiunanormadi
flessibilitànel sistemaprevidenziale».

● Giudizi contrastanti
sull’efficacia
del pacchetto lavoro
● Il rischio di finanziare
assunzioni già decise
e di disperdere risorse
pubbliche ● Il caso
della flessibilità
stralciata per i contratti
dell’Expo 2015
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«Piuttosto che niente...». Sergio Coffe-
rati, parlamentare europeo e già segre-
tario generale della Cgil, si affida a un
vecchio pensiero padano e non si entu-
siasma del provvedimento sul lavoro
deciso dal governo Letta e delle risor-
se messe a disposizione dall’Europa.
«Certo è meglio che niente, ma non ve-
do proprio una svolta politica, nè prov-
vedimenti coerenti, per riprendere la
strada dello sviluppo e affrontare la di-
soccupazione»
Cofferati, l’Europaciconcedeunmiliar-
doe mezzo per il lavoroai giovani...
«Calma. Per ora si tratta di miliardo,
forse aumenterà entro il 2016. Le ri-
sorse europee, diciamo la verità, sono
modeste e andrebbero analizzate con
maggiore attenzione. Ma il problema
vero è che il pacchetto lavoro del go-
verno Letta e le decisioni dell’Unione
europea sono due piccoli provvedi-
menti, non sommabili nella gestione e
nei potenziali effetti della loro applica-
zione».
Cosac’è chenon va?
«La proposta del governo ha un gros-
so limite, agisce nella direzione sba-
gliata, sull’offerta di lavoro, ma in que-
sta fase manca drammaticamente la
domanda. Non c’è imprenditore che
assumerà una persona se non ha lavo-
ro da fargli fare. Puoi ridurre quanto
vuoi il costo all’accesso ma se non c’è
mercato e se non lo ricrei, sono risorse
inefficaci. In più la modifica alla legge
Fornero sulla casuale del lavoro a tem-
po determinato rischia di creare uno
strumento sostitutivo del tempo inde-
terminato fino ai 29 anni. Rischiamo
di creare un enorme parcheggio socia-
le. In più questi limiti possono deterio-
rare la situazione sociale».
Perchè?
«Non si sta creando domanda di lavo-
ro, mancano i grandi investimenti, gli
effetti ritardati della recessione conti-
nueranno a mordere nel 2014 quando
la cassa integrazione sarà più breve e
più leggera. Nei prossimi mesi le condi-
zioni delle famiglie possono peggiora-
re per la mancanza di risorse, per gli
effetti continui della crisi, per l’assen-
za di una vera politica di rilancio».
Molti ipotizzanounaripresinanel2014.
«Speriamo. Ma cosa ci facciamo di
uno 0,5% in più dopo sei anni di cadu-
ta verticale del Pil? Le nostre imprese
sono in prevalenza orientate sulla do-

manda interna che soffre terribilmen-
te, quelle che operano sull’export ten-
gono, ma sono una minoranza. Temo
che questi provvedimenti non creeran-
no nuova occupazione, non avranno ef-
fetti nemmeno sul turnover. Perchè og-
gi un’impresa dovrebbe assumere un
giovane?».
Forse lei è troppo pessimista.
«Magari è così. Ma sono convinto che
solo una forte politica di investimenti
pubblici in Italia e in Europa è in gra-
do di creare nuovo lavoro. Si tratta di
una elementare politica keynesiana,
l’obiettivo è stimolare con la mano
pubblica anche gli investimenti priva-
ti. Partiamo subito con le infrastruttu-
re, sono importanti per le condizioni
di vita delle persone e per l’intero siste-
ma produttivo».
Ma nemmeno i miliardi europei posso-
no dare una mano all’occupazione, in
particolareaigiovani?
«Usciamo dalle ambiguità. I 6 miliardi
complessivi, che forse diventeranno 8,

concessi dall’Europa e il piano
“garanzia giovani”, non sono una nuo-
va politica del lavoro. Siamo di fronte
a un ammortizzatore sociale che do-
vrebbe collegare la perdita di occupa-
zione con il nuovo impiego. Ma dov’è il
nuovo impiego, chi lo crea? Certo è be-
ne che i giovani facciano un’attività
formativa, lo stage, ma poi finito lo sta-
ge? Questi sono strumenti per gestire
meglio il mercato del lavoro non è una
politica per l’occupazione. Aggiungo
che in Italia ci mancano gli strumenti
per gestire queste risorse: la formazio-
ne, chi la fa? Stiamo aiutando i giovani
ad aspettare un lavoro, ma non affron-
tiamo il vero nodo della creazione di
lavoro che passa dalla crescita».
Mapergliinvestimentipubblicicisonoi
limiti di bilancio, il tetto del 3%, non si
puòfarnullaanchesetuttiparlanodiin-
vestire.
«Tutti in Europa, persino i conservato-
ri, sono convinti che così non ne uscia-
mo. C’è chi si è pentito delle azioni de-
cise “contro” la Grecia. Però le idee
non si traducono in azioni politiche:
ad esempio il bilancio europeo non
concede nuove risorse, ma solo un po’
di flessibilità. Senza inversione di ten-
denza rischiamo ulteriori fenomeni di
de-industrializzazione, non solo nella
produzione di beni ma anche di servi-
zi, insieme ad aumento della disoccu-
pazione e della povertà. Ma l’Europa, i
governi nazionali non agiscono, aspet-
tano tutti, impotenti, le elezioni tede-
sche».
Cosaprevede?
«In Italia le elezioni europee hanno
sempre avuto un significato interno
per valutare la tenuta di una certa
maggioranza o di un governo. Nel
2014 penso che saranno differenti: i
cittadini si pronunceranno sull’idea di
Europa. Un partito come il pd, con i
socialisti europei, dovrebbe prospetta-
re subito una revisione dei Trattati. La
crisi e la sfiducia verso l’Europa posso-
no avere conseguenze gravi sulla tenu-
ta democratica del nostro Paese».
E ilPd, come lovede?
«Vedo l’esigenza pressante che questo
governo, sostenuto dal Pd, vari al più
presto la riforma elettorale e si torni a
votare per riportare il Paese in condi-
zioni di normalità».
Adesso si prepara il congresso, come
giudica iprimi passi?
«Il Pd ha rinunciato a riflettere sui
suoi errori, non si può arrivare al go-
verno con il nostro avversario politico.
Se ci siamo arrivati è per una somma
di errori impressionanti. Quello che è
avvenuto dopo il voto non è stato un
incidente di percorso, sono esplose le
contraddizioni che già esistevano e
che sono ancora presenti e irrisolte.
Probabilmente il congresso andava fat-
to subito. Oggi rischiamo di avere una
sorta di artificioso prolungamento del-
le primarie precedenti e non mi pare
un gran risultato».

Ilpacchettodelgoverno
haungrosso limite:agisce
sull’offertaenonsulla
domanda. I fondieuropei
sonoperunpiano
diammortizzatori sociali

ILCOMMENTO

RUGGEROPALADINI

Giovani ragazze davanti
un ufficio per il lavoro

SEGUEDALLAPRIMA
Soprattutto il rinvio dell’Iva è
sacrosanto; ci manca solo che in un
momento in cui la fase recessiva
non è ancora terminata si aumenti
l’imposta che ha l’impatto più
pesante sulla domanda interna.
In realtà in una fase come questa la
misura dovrebbe essere quella
opposta: una diminuzione
temporanea (fino alla fine dell’anno,
ad esempio) dell’Iva, per stimolare i
consumi, sperando che nel 2014
inizi una ripresa.
Ovviamente ciò non è possibile,
visto gli impegni presi dal governo
in sede europea. La difficoltà di
rispettare il vincolo del 3% sul
deficit si vede chiaramente dalla
copertura del miliardo di minori
entrate per il rinvio dell’Iva, in
buona misura basato sull’aumento

degli acconti delle imposte dirette.
Un acconto è semplicemente un
anticipo: un miliardo in più
quest’anno e un miliardo in meno
l’anno prossimo. Ma quando
l’acconto arriva al 100% o più, vuol
dire che si sta raschiando il fondo
del barile. E questo è ancora poco;
infatti nel 2013 un aumento dell’Iva,
per metà anno, vale un paio di
miliardi, mentre l’eliminazione
dell’Imu sulla «prima casa»,
richiesta a grande voce dalla destra,
ne vale quattro. Per ora i mancati
introiti della prima rata sono stati
coperti con manovre di tesoreria, in
quanto se vogliamo si è trattato di
un rinvio della rata d’acconto. Ma è
facile dedurre che, se sono emerse
difficoltà nel coprire un miliardo di
mancate entrate dell’Iva, le
difficoltà si moltiplicherebbero per
quattro nel coprire le mancate
entrate dell’Imu.
Si levano lamentele sul fatto che il
governo non riesca a tagliare la
spesa pubblica. Basta definirla

improduttiva ed il gioco è fatto: un
taglio alla spesa improduttiva per
definizione è un fatto positivo, che
non può che fare del bene
all’economia. Purtroppo nel
bilancio dello Stato non ci sono
capitoli contrassegnati dalla scritta
«spesa non produttiva», e guarda
caso, coloro che sostengono i tagli
di spesa poi sono estremamente
vaghi nell’indicare di che cosa si
tratti. Vedremo cosa accadrà in
Parlamento, visto che il governo si è
detto disponibile ad esaminare
eventuali alternative per la
copertura dell’Iva.
Entro la fine di agosto devono
essere prese decisioni che
riguardano cinque miliardi, che
impattano sul deficit di quest’anno:
quattro riguardano l’Imu (della
restituzione dell’Imu 2012 sembra
che non se ne ricordi più nessuno a
destra) e uno riguarda lo
spostamento dell’Iva fino a fine
anno (per il 2014 si vedrà). È molto
improbabile che si trovino

coperture dal lato della spesa; non
perché non ci siano settori dove è
possibile realizzare significativi
risparmi, come è il caso degli
acquisti di beni e servizi a livello di
tutta la Pubblica amministrazione,
ma perché è difficile che le misure
di una vera spending review diano
frutti immediati.
Si parla di ritornare sulle varie
forme di sgravi fiscali, detrazioni, e
via enumerando (le cosiddette tax
expenditures). In effetti quando il
governo Berlusconi stabilì
l’aumento dell’Iva, lo fece come
alternativa ad un taglio delle tax
expenditures. Ora anche in questo
caso è necessario chiarire che il
grosso di queste minori entrate

derivano da poche voci: le
detrazioni Irpef per lavoro o per
familiari a carico, e le aliquote Iva al
4% e 10%. Si tratta di voci che
hanno un impatto redistributivo
molto forte, in quanto costituiscono
un elemento essenziale del
carattere progressivo della nostra
Irpef, e attenuano
significativamente il carattere
regressivo dell’Iva.
A mio avviso, il nodo gordiano va
tagliato dicendo che l’eliminazione
dell’Imu non è possibile, né è
coerente con l’impostazione
federalista della quale, a
chiacchiere, la destra si riempie la
bocca. L’Imu va ristrutturata, come
del resto ha dichiarato Letta in
Parlamento. Vanno riviste le rendite
catastali, in modo da rendere
l’imposta più equa; vanno detratti i
mutui ipotecari e vanno risolti i
problemi di tutti quelli che, per vari
motivi, si trovano a pagare un Imu
non «prima casa», anche se hanno
solo un immobile.

No ad aumenti Iva. L’Imu va ristrutturato, non eliminato

CEMENTIR

Chiusureedesuberi
nelpiano
di ristrutturazione
Èancora incerto il futurodei lavoratori
deicementificiCementirdelgruppo
Caltagirone.Nella sededi
ConfindustriaTaranto, il direttore
generale,MarioDeGennaro,ha
presentatoai sindacatiunprogramma
dimobilitàper78 lavoratori su 104,
dellostabilimentopugliese.Altre72
letteredi avvisodi richiestadimobilità
hannoraggiunto idipendenti
dell'impiantodiArquataScrivia, in
provinciadiAlessandria.Lì, i forniper
laproduzionedelcementosonostati
giàspentie il sitoverràdismesso
entro ilprimoottobre.Diversa la
situazionedegli altri impianti,quelli di
MaddalonieSpoleto,non toccatidal
piano.ATaranto, invece, siparladiun
forteridimensionamento, con la
chiusuradell'areaacaldo. I sindacati
nonci stannoesioppongonoalla
procedura,proponendocontrattidi
solidarietà.Per l'11 luglioèprevistoun
incontroaRoma.

. . .

Letta? Legge elettorale
e andiamo subito al voto
Il Pd non riflette sui suoi
innumerevoli errori

SergioCofferati

. . .

È arrivata l’ora
di sciogliere il nodo fiscale
Vedremo cosa
accadrà in Parlamento

«Questi piani del lavoro
non creano occupazione»

L’INTERVISTA
RINALDOGIANOLA
MILANO
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N
ell’ultimo anno, il tasso di disoccu-
pazione nei 17 Paesi dell’Eurozo-
na è cresciuto al 12,2%, con punte
che vanno dal 27% della Grecia al
5% dell’Austria. Nel complesso, i
senza lavoro sono quasi 20 milio-

ni. Cifra che sale a 26 milioni se si considerano
tutti i Paesi dell’Unione europea. Un problema dal-
le dimensioni enormi, che ha alzato l’attenzione e
le aspettative nei confronti del vertice europeo del
28 giugno, dove i leader europei hanno scelto di
finanziare un piano straordinario per l’occupazio-
ne. I 9 miliardi destinati al fondo per l’occupazio-
ne, se ben utilizzati, possono generare tra i 700 e
gli 800 mila nuovi posti di lavoro. Ma questi nume-
ri apparentemente alti non traggano in inganno,
perché per riportare il tasso di disoccupazione ai
livelli di un anno fa serviva una posta almeno dop-
pia, mentre per tornare ai livelli pre-crisi serviva-
no 10 volte le risorse impegnate. In ogni caso, il
segnale c’è stato. E l’Italia ha giocato bene la sua
partita a livello europeo.

LASFIDA DILETTA
Il presidente del Consiglio, Enrico Letta, ha vinto
una sfida per nulla scontata, con l’aumento della
dotazione economica del fondo per l’occupazione
(da 6 a 9 miliardi) e una crescita della quota desti-
nata all’Italia (un sesto del totale, pari a 1,5 miliar-
di). Al termine del vertice, il presidente del Consi-
glio ha cercato di infondere ottimismo. Peccato
che il premio in palio al vertice fosse così basso.
Poco, comunque, è sempre meglio di niente. L’im-
portante è averne consapevolezza, non fosse altro
per non alimentare speranze che rischiano di rima-
nere deluse. Anche perché le previsioni economi-
che per l’Eurozona sono state riviste al ribasso da
tutti i principali organismi e la tanto agognata ri-
presa tarderà ancora ad arrivare. Anche per l’Ita-
lia, la seconda parte dell’anno non promette nulla
di buono. Il Pil del terzo e del quarto trimestre
manterrà ancora il segno negativo e l’anno potreb-
be chiudersi con il Pil intorno al -1,8%. Solo nel
2014 l’economia nazionale dovrebbe offrirci i pri-
mi segni di crescita con una previsione del +0,5%.
A questa crescita tuttavia non corrisponderà un
miglioramento del tasso di disoccupazione. Gli oc-
cupati continueranno a scendere, fermandosi sot-
to la soglia dei 22,5 milioni, con un saldo negativo
di oltre 400 mila posti rispetto al 2012, mentre il
tasso di disoccupazione potrebbe salire al 12,1%
già alla fine del 2013, per toccare il 12,6% nel 2014.

Anche perché le imprese che dovrebbero assume-
re sono allo stremo.

Tra gennaio e marzo, secondo i dati Unioncame-
re, hanno chiuso i battenti quasi 150 mila attività.
Un risultato peggiore persino rispetto a quello del
primo trimestre 2009, considerato l’anno nero del-
la crisi. Con un saldo negativo di 31mila unità, i
primi tre mesi del 2013 hanno registrato risultati
negativi sia dal lato delle iscrizioni di nuove impre-
se che delle cessazioni delle attività. È il terzo peg-
gior risultato del decennio. A pagare il prezzo più
caro gli artigiani: 21.185 le attività che tra gennaio
e marzo hanno chiuso i battenti. Il Nordest regi-
stra la battuta d’arresto più forte, con uno stock
d’imprese che arretra dello 0,7%. Alla fine di mar-
zo, il numero complessivo d’imprese iscritte alle
Camere di commercio è pari a 6.050.239 unità, lo
0,51% in meno rispetto al 31 dicembre 2012. Di que-

ste, 1,4 milioni sono artigia-
ne. Tra i settori che stanno
vivendo le riduzioni più
consistenti le costruzioni
(-12.507 imprese), il com-
mercio (-9.151) e le attività
manifatturiere (5.342 le im-
prese che mancano all’appel-
lo, l’87% delle quali artigiane).

Cosa fare per cercare di arginare
questo tsunami economico-sociale? La
storia del 20° secolo ha dato risposte che non
devono essere dimenticate. Sono stati gli ingenti
investimenti pubblici a rendere gli Usa e l’Europa
leader economici mondiali. L’erogazione diretta
di beni e servizi, di ricerca e innovazione, di servizi
sociali hanno orientato investimenti privati e con-
sumi, rafforzando il processo economico. In Italia,

negli anni 60, le aziende di Stato hanno aiutato la
crescita e la competitività del sistema Paese. Le
partecipazioni pubbliche hanno svolto un ruolo
d’indirizzo degli investimenti. L’inversione avve-
nuta negli anni 80 - costante arretramento del ruo-
lo pubblico e progressiva deregolamentazione
dell’economia – ha prodotto il sopravvento della
finanza sull’economia reale. Con i danni che, oggi,
sono sotto gli occhi di tutti. Sono stati i Paesi che
hanno conservato una forte presenza pubblica,
quelli che hanno resistito meglio alla crisi.

LADOMANDADEVE ESSEREINCREMENTATA
L’accusa che lo sviluppo, in particolare dell’Italia,
sia stato fatto a scapito delle generazioni future,
facendo crescere in maniera abnorme il debito
pubblico, contiene solo una parte di verità. Perché
una buona spesa pubblica tende a ripagarsi da so-
la, mentre la crescita incontrollata del debito di-
pende dalle degenerazioni e dall’utilizzo inefficien-
te, o addirittura criminale della spesa. Nessun da-
to suffraga l’idea che l’austerità porti a un «secon-
do tempo» di espansione economica. D’altronde,
se Pil e occupazione dipendono dalla domanda,
questa va incrementata, non compressa. E per far
crescere la domanda occorre aumentare la dota-
zione economica dei cittadini, in particolare delle

fasce a basso reddito. Questo perché l’effetto
propulsivo sull’economia di un incre-

mento di reddito per i ceti medio
bassi è decisamente maggiore ri-

spetto al caso in cui lo stesso au-
mento sia riservato a chi è già
dotato di redditi molto eleva-
ti. In una fase recessiva oc-
corre che lo Stato faccia ciò
che l’economia privata, da
sola, non riesce a fare. Il new
deal rooseveltiano investì

sui lavori pubblici come anti-
doto alla crisi: strade, scuole,

ferrovie, ospedali. Oggi biso-
gnerebbe investire in banda lar-

ga, assetto del territorio, energie
verdi. Investimenti che non solo fareb-

bero crescere la domanda, ma occuperebbero
anche svariate migliaia di persone. Per uscire dalla
crisi occorre che lo Stato torni a occuparsi di ciò
che il privato non ha convenienza o la forza di ap-
prontare in solitaria, con un piano d’investimenti
che renda più competitivo il Paese e crei domanda
aggiuntiva.

L’OSSERVATORIO

TSUNAMILAVORO
. . .

Per superare
la depressione economica

necessari l’intervento
pubblico e grandi

investimenti

Disoccupati record
Nonbasterà
una «ripresina»

CRISI, IL PIL RICOMINCERÀ A CRESCERE NEL 2014
MA SI TRADURRÀ IN NUOVI POSTI SOLO PIÚ TARDI

CARLOBUTTARONI
PRESIDENTETECNÉ
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SEGUEDALLAPRIMA
Intanto accetta per la prima volta di ri-
spondere alle nostre domande nelle ve-
sti di ministro. Prima di questo incari-
co, lo avevamo più volte ascoltato co-
me direttore editoriale della Treccani,
direttore della rivista Italiani/ Europei
e come presidente della Fondazione
Notte della Taranta. Pugliese, 54 anni,
ora ha una sola e unica missione: salva-
re la cultura.
Ministro,inquestiduemesil’abbiamovi-
sta girare come una trottola per l’Italia,
daPompeialMaggiofiorentino.Leprio-
rità sonotante... partiamo dal Colosseo,
neigiorniscorsichiusoalpubblicoacau-
sadelleprotestedilavoratoriesindacati
che chiedono più tutela contrattuale e
professionaleesoprattuttounprogetto
di rilancio del settore. C’è il rischioche il
Colosseopossarestareancoraunavolta
chiusodavantiai turisti?
«Sono intervenuto per sboccare le ri-
sorse necessarie per riconoscere il lavo-
ro straordinario fatto in questi mesi,
sensibilizzando la ragioneria della Sta-
to. Resta la questione del personale
che abbiamo in tutte le strutture dei Be-
ni culturali. Colpisce che questa sia
una cosa che sottolinea anche l’Unione
Europea per Pompei. Abbiamo stima-
to che in Italia c’è la necessità di circa
2mila persone. L’ultimo concorso,
quello del 2008, prevedeva solo 400 as-
sunzioni, quindi il problema del Colos-
seo è il problema di Pompei, degli archi-
vi, delle biblioteche... Ancora una volta
insisto su un punto: se il governo ha
realmente messo la cultura al centro
deve trovare assolutamente le risorse
per tutelare il patrimonio e consentire
di poter assumere quelle professionali-
tà necessarie: archeologi, architetti, bi-
bliotecari, archivisti ecc..».
Civorrebbeunbel concorsone...
«Bisognerebbe innanzitutto andare ol-
tre il blocco delle assunzioni e attinge-
re alla lista degli idonei e poi sarebbe
necessario poter ripartire con le assun-
zioni, ma le risorse devono essere rivol-
te anche alla formazione. Se il patrimo-
nio culturale del Paese merita attenzio-
ne allora dobbiamo crederci e investi-
re. Tutelare e valorizzare vuol dire che
il futuro del Paese va verso questa dire-
zione. È una scelta politica molto preci-
sa che il governo deve fare».
Ha avuto rassicurazioni da Letta in que-
stosenso?
«Nell’incontro che ho avuto con lui cir-
ca una settimana fa, il presidente del
Consiglio mi ha assicurato che insieme
valuteremo un piano di lavoro sui Beni
culturali e insieme vareremo questo
piano nella consapevolezza che tutto il
governo ha che la cultura è al centro
della sua attenzione. Sono sicuro che
Letta dedicherà i prossimi giorni a va-
rare un piano per fronteggiare le emer-
genze. Dal governo mi aspetto tutte le
risorse necessarie. Il ministero ha un
bilancio che è un terzo rispetto a quello
che aveva. Alcuni numeri sono signifi-
cativi. La riduzione del 58% delle risor-
se per le cosiddette emergenze è indica-
tivo che qualcosa non funziona. Quan-
do sono arrivato c’erano 8mila bollette
non pagate, tutti segnali che indicano

che non ci sono i soldi per andare avan-
ti... I soldi devono arrivare, è un proble-
ma di credibilità mia e del governo. Se
così non è significa che si è persa una
sfida».
Nei prossimi giorni ha fissato un incon-
troconi lavoratoridelColosseo.Cosavi
direte?
«Parlerò del mio impegno ad investire
nella cultura e nella turismo come scel-
ta di uno sviluppo differente. Mi piace-
rebbe tornare a fare sistema in un Pae-
se che ormai non ha più questa capaci-
tà. Anzi, lancio un appello: i progetti
devono essere progetti in cui credia-
mo. L’unico modo in cui possiamo di-
mostrare di saper lavorare in modo dif-
ferente».
Questoimplicaancheunariformadelmi-
nistero?Cistapensando?Neigiorniscor-
siha parlato di una Commissione, come
funzionerà?
«Ci sto mettendo tutto l’entusiasmo...
Molti scherzano sul fatto che ho perso
4 chili in due mesi, tra un po’ non rima-
ne nulla... Un’idea di trasparenza in tut-
te le sue parti. Mi piacerebbe farlo in-
sieme a tutte le parti sociali, ai governi
locali e penso soprattutto al turismo do-
ve è necessario un dialogo con le Regio-
ni, fare sistema significa avere come ob-
biettivo promuovere il nostro Paese.
Dal Turismo può arrivare la risposta di
crescita e di ricchezza per il Paese. Biso-

gnerà fare presto delle scelte, per esem-
pio trovare soluzioni per favorire chi
nel turismo crede (per esempio con le
agevolazioni fiscali). Per quanto riguar-
da la Commissione ci saranno tre grup-
pi di lavoro, uno che riguarderà appun-
to la riorganizzazione, un secondo che
curerà i rapporti tra pubblico e priva-
to, un terzo si occuperà della manuten-
zione del codice del paesaggio. Dovran-
no naturalmente lavorare in sinergia».
ParliamodiPompei:secondol’Unescoil
governo italiano ha tempo fino al 31 di-
cembre 2013 per adottare misure ido-
nee... ce la faremo?
«Pompei è da sempre il mio chiudo fis-
so. Il simbolo prestigioso del nostro
Paese. La mia prima visita da ministro
è stata proprio a Pompei. Lì c’è il pro-
blema della Circumvesuviana e fa capi-
re che le questioni di Pompei bisogna
affrontarle da più punti di vista. Anche
lì bisogna fare sistema».
E lebasi ci sono?
«Abbiamo una grande sfida da affronta-
re: entro il 2015 varare tutti i cantieri,

certo quello dell’Unesco non è un
dictat ma un allarme che prendo in se-
ria considerazione, però due dei primi
5 cantieri sono stati avviati, il terzo par-
tirà presto. Entro 2015 dovremo aprir-
ne 39, il governo è impegnato a vincere
questa sfida, Pompei può essere un
gioiello assoluto».
Lefaccioalmenounadomandasuun’al-
traquestionecruciale: leFondazioni liri-
co-sinfonicherischianodinonsopravvi-
vere se non si interviene subito. Come
pensadi intervenire?
«Dieci giorni fa, dopo aver fatto una riu-
nione sul Maggio fiorentino, ho chiesto
quale era la situazione generale delle
fondazioni lirico-sinfoniche e ho trova-
to una situazione debitoria di oltre
330milioni di euro. Mi sono chiesto: il
Paese può permettersi di perdere una
parte così importante della nostra cul-
tura? Ecco perché chiedo al governo e
agli enti locali di intervenire. Il mio ruo-
lo deve essere quello di essere al loro
fianco. Dobbiamo impegnarci tutti per
trovare una soluzione».
Cinemae teatro: ripristinodel tax credit
eleggesullospettacolo.Sononelsuoca-
lendario?
«Con il cinema italiano riusciamo a mo-
strare l’identità di un patrimonio cultu-
rale. Il ministro Saccomanni ha creato
questo primo fondo impegandosi a tro-
vare da qui al 31 dicembre risorse per
mantenere vivo un meccanismo capa-
ce di aiutare il cinema. Dovremmo an-
che sottolineare l’importanza di valo-
rizzare il Festival del cinema di Vene-
zia. Tra le priorità c’è naturalmente an-
che una legge sullo spettacolo. Il teatro
è una tradizione del Paese. Bisognerà
affrontare anche i tagli dell’Istat che
mettono a rischio la vita di teatri come
il Piccolo di Milano. Il governo dovrà
intervenire anche su questo».

FRANCESCADESANCTIS
ROMA

L’INTERVISTA

Ilministroper iBeni
e leAttivitàCulturali:«Nel
2015aPompeiapriremo
tutti i cantieri».«Incontrerò
i lavoratoridelColosseo,
maipiùchiusoai turisti»

SOCIETÀ

Bray: «Sulla cultura
il governo si gioca tutto»

I crolli provocati dalla pioggia agli scavi di Pompei nel 2011 FOTO CIRO DE LUCA/AGN/INFOPHOTO

. . .

«Dobbiamo tornare
ad assumere le
professionalità necessarie
Servono duemila persone»

MassimoBray
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● IL MEDITERRANEO DIMENTICATO. TITOLAVA
COSÌILCORRIEREDELLASERA,L’EDITORIALE

DI SERGIO ROMANO. Colpivano positivamente,
ma pure inducevano ad amarezza, quel titolo da
denuncia, quelle sagge argomentazioni da gran-
de esperto di politica estera, grande conservato-
re, sulla necessità che l’Europa unita battesse un
colpo, si desse una dimensione politica di azione,
se non comune almeno «concordata», per la re-
gione. Romano indicava la necessità che a batte-
re un colpo fosse prima di tutto l’Italia, perché
l’attenzione e la tensione internazionale non può
esaurirsi nell’attesa per le elezioni tedesche o
per gli esiti - in fin dei conti, nemmeno poi tanto
dibattuti - di un Consiglio europeo. Perché, se è
vero che questi ci riguardano da vicino per usci-
re dall’avvitamento recessivo a cui ci costringo-
no gli assetti macroeconomici imposti dalla Ger-
mania, l’Italia ha ancora un «capitale mediorien-
tale» da spendere, declinando nella dimensione
europea il suo interesse nazionale, caratterizza-
to dalla prossimità ai Paesi della sponda Sud, le
cui crisi non possono essere trattate dall’Europa
solo «come un semplice problema di democra-
zia».

Quello che Romano non poteva scrivere è che
esiste un nesso strettissimo tra la crisi dell’Euro-
pa e la mancanza di uno sguardo al Sud, alla fron-
tiera mediterranea. Ed è esattamente quello che
dovrebbe saper dire una sinistra europeista che
non si adegua, capace di guardare al mondo e ai
mutamenti, mentre quella che in cui ci ritrovia-
mo è ripiegata sulle sue vicende interne, senza
voce. Di qui l’amarezza per un tema rilanciato
con forza da un conservatore, quando dovrebbe
essere argomento della nostra battaglia politica
e culturale quotidiana. L’assenza dell’Europa
unita nella stagione di eventi cruciali che interes-
sano dal 2011 le sponde di un Mediterraneo che
permane in una condizione di grave instabilità -
dal Nord Africa al Vicino Oriente, nuovi fronti di
crisi, di guerra, di violazioni dei diritti umani, e
ancora ieri le proteste in piazza Tahrir - è la più
acuta testimonianza di una mancanza di visione
e di «missione» per l’area, che ha relegato i suoi
Paesi meridionali a una condizione di marginali-
tà strategica in cui è maturata la loro crisi econo-
mica e sociale, che rende insostenibili gli squili-
bri di sviluppo nell’area Euro e perciò rischia di
compromettere gli assetti e le conquiste del pro-
cesso di costruzione europea.

Quello che non poteva scrivere un conservato-
re come Romano, quello che dovrebbe saper di-
re una sinistra all’altezza del nostro tempo, è che

la frontiera Sud torna decisiva perché la «banca-
rotta» del nostro modello di sviluppo ci costringe
ad affrontare alcune questioni di fondo: la distri-
buzione della ricchezza, il ruolo della cosa pub-
blica nell’economia, le nuove geografie dello svi-
luppo, la sua sostenibilità sociale e ambientale,
la qualità della democrazia. Tutte questioni che
si pongono oggi, con diversa drammaticità e ven-
tura, proprio intorno alle sponde del Mediterra-
neo. È qui che l’Europa del Sud da emergenza si
fa opportunità: nell’area si può innescare quella
dinamica di convergenza necessaria al manteni-
mento dell’unità europea solo se si fissa nella
«transizione mediterranea» l’orizzonte strategi-
co sovranazionale; e se dunque in questa prospet-
tiva si realizzi a partire dai Paesi meridionali la
tanto auspicata stagione di investimenti pubblici
europei, in una chiave di integrazione (economi-
ca, commerciale e persino politica) con il Medi-
terraneo «allargato» (alla Turchia e ai Balcani).
È in questo orizzonte che si colloca la sfida del
rilancio della buona occupazione, giovanile e
femminile, puntando su settori - «naturalmente»
mediterranei - come la logistica, le risorse e i con-
sumi energetici, l’innovazione di processo e di
prodotto per una manifattura in crisi, l’industria
turistica e culturale, una coordinata «politica del
mare», le filiere agroalimentari di qualità.

Ecco perché il Mediterraneo è il tema che toc-
ca all’Italia in Europa. E a svolgerlo potrebbe es-
sere proprio il governo d’eccezione presieduto
da Enrico Letta, per le sue peculiari caratteristi-
che, se davvero vuole condividere un minimo di
cultura politica, di comune visione dell’Italia, e

quel patto di azione per un nuovo impianto co-
munitario che consenta la ripresa di una politica
di sviluppo. Tocca a noi rilanciare la «frontiera
meridionale» a cui l’Unione non smette di volta-
re le spalle o di mostrare il suo volto peggiore,
come a Lampedusa. A Lampedusa, porta d’Euro-
pa, è infatti tornata l’emergenza. L’intensità de-
gli sbarchi è raddoppiata rispetto allo scorso an-
no e nell’isola, presidiata pressoché soltanto
dall’ottimo sindaco, Giusi Nicolini, la situazione
ridiventa esplosiva. Nei giorni scorsi, il ministro
dell’Interno Angelino Alfano vi si è recato, chie-
dendo all’Europa di non lasciare da sola l’Italia
(in realtà, avrebbe dovuto dire Lampedusa) ad
affrontare un’emergenza, quella degli sbarchi,
che non è solo italiana. Colpisce positivamente il
gesto di Alfano - stupisce, in verità, da parte di
chi tanto a lungo ha tollerato e ricercato l’allean-
za con Lega di Bossi e Maroni - eppure lascia
quella certa amarezza. Perché a spostare l’atten-
zione dal problema di «ordine pubblico interna-
zionale» - che pure c’è e va affrontato - ci sarebbe
dovuta essere una sinistra consapevole che a
Lampedusa approda, quando approda e non af-
fonda in mare, la coda umana disperata di quel
groviglio di ingiustizie, infami e omissioni che so-
no diventati il Mediterraneo e anche l’Europa.
La nostra sinistra si fregia di eleggere Laura Bol-
drini a presidente della Camera ma non è capace
di discutere e di agire in un mondo, dove intelli-
genza e passione dovrebbero misurarsi su qual-
cosa di più urgente della ricerca di un nuovo lea-
der o delle regole e delle tempistiche che ne ga-
rantiscano o impediscano l’affermazione.

● NONCISARÀLAVOROPERTUTTI.ÈINUTILEILLUDER-
SIASCOLTANDO LEPROFEZIEDEIVARI COMMENTA-

TORI ECONOMICI CHE SPESSO ASSOMIGLIANO A COLORO
CHEOGNIGIORNOLANCIANODIVERSEPREVISIONIMETEO-
ROLOGICHE.Parla così del futuro Pierre Carniti, già se-
gretario generale della Cisl, ma sempre sulla breccia
«con il suo pessimismo realistico e il suo indomito
idealismo», come spiega Chiara Saraceno, nella prefa-
zione all’ultimo libro di un sindacalista «per molti ver-
si eccentrico, nel senso di spiazzante, fuori dagli sche-
mi». Il volume (Altrimedia edizioni) porta un titolo
insolito La risacca. Parrebbe la premessa a un dispie-
garsi poetico, ma il sottotitolo spiega: «Il lavoro senza
lavoro». Carniti non si limita a illustrare le caratteristi-
che di questo infrangersi delle onde a riva. Non è solo
un ennesimo grido su una situazione sociale esplosi-
va. Non vuol nemmeno essere un appello utopico. È la
esposizione di una via d’uscita concreta. Attraverso
un riferimento al «New Deal» di Franklin Roosvelt.
Quella esperienza, pur sapendo che la storia non si
ripete mai, «dovrebbe condurre alla presa di coscien-
za che la battaglia contro la disoccupazione difficil-
mente potrà conseguire dei risultati concreti se non
sarà accompagnata anche da una parallela e concreta
lotta alle diseguaglianze di reddito, di diritti, di oppor-
tunità».

Un monito che dovrebbe tornar utile a quanti ogni
giorno parlano di una grande cambiamento necessa-
rio. Ecco perché un esponente dell’attuale governo,
nonché dirigente del Pd, come Stefano Fassina, nel
corso della presentazione del libro, propone che tutti i
vari candidati alla segreteria del partito leggano tale
testo e poi vengano interrogati, prima di essere eletti.
È uno scritto che parte da una disanima sulle possibili-
tà di crescita occupazionali. Non sarà la flessibilità for-
sennata a creare nuovi posti di lavoro e nemmeno il
recente accordo sulla produttività. Sarebbe semmai il
caso di intervenire sulle modalità del lavoro oggi. Così
si cita un saggio di Tony Schwartz, consulente di gran-
di gruppi come Apple e Ford: «Non si può lavorare
così». Un invito ad «abbandonare il modello di lavoro
logorante, stacanovista, ricattatorio...». Nocivo anche
in termini di produttività. Lo stesso avvento di nuove
tecnologie porta e porterà a cali occupazionali, così
come gli effetti della globalizzazione. Carniti non sem-
bra credere molto nemmeno alla possibilità di trovare
ampi spazi in un rilancio del tradizionale tessuto indu-
striale, o in settori diversi come i beni culturali, il turi-
smo, e in altre indicazioni simili a quelle contenute nel
«piano del lavoro» lanciato dalla Cgil.

La sua proposta, semmai, unisce condizioni di lavo-
ro a nuove forme produttive. Attraverso due mosse
fondamentali. La prima riguarda la ripartizione del
tempo di lavoro rimasto, adeguando gli orari di lavoro
italiani a quelli europei. Non appare come una sche-
matica ripetizione di uno slogan del passato, ovvero-
sia le «35 ore eguali per tutti». È un invito ad accordi
anche temporanei. Come in Germania. Il tutto accom-
pagnato da un impulso al «part-time volontario» e
dall’uso del «pensionamento flessibile», nonché da un
«servizio civile obbligatorio» per i giovani. La seconda
faccia è condensata in quella che Carniti chiama «nuo-
va configurazione». È un progetto di «economia soli-
dale», basato sull’avvio «del maggior numero possibi-
le di start up, cioè di nuove micro imprese» soprattut-
to in settori innovativi, agevolati dalla diffusione della
banda larga. Mentre potrebbero essere incentivate
nuove esperienze di «lavoro associato», con forme di
lavoro autogestito. Così come lo sviluppo del settore
cooperativo (anche se qui Carniti non rinuncia ad
esporre rilievi sulla perdita del valore originario di
queste imprese). Strade, sentieri, per ridare un «sen-
so» al lavoro.

Non è il superamento del capitalismo, ma l’intenzio-
ne di combattere «gli eccessi, gli errori di cui si è reso
responsabile». Perché, scrive Carniti, «c’è motivo di
ritenere che in un futuro, in parte già presente, libertà
e lavoro tenderanno a costituire un binomio inscindi-
bile». Un’affermazione che a me rammenta il titolo
dell’ultimo libro dello scomparso Bruno Trentin: «La
libertà viene prima». E ascoltando anche Giorgio Ben-
venuto, nella presentazione del volume, vien da pensa-
re a un sindacato che sapeva scambiare idee, contami-
narsi, come si diceva allora, diventando più forte.

 http://ugolini.blogspot.com
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Atipiciachi?

Il New Deal
di Pierre Carniti

Bruno
Ugolini

Aspettando il Congresso...
Rappresentiamo i circoli Pd di un territorio a
nord di Roma: siamo iscritti, coordinatori di
circolo e amministratori che vivono in un’area
di circa 100.000 abitanti, che si sviluppa
intorno all’antica città di Veio e alla Valle del
Tevere. In vista dei prossimi appuntamenti
(Congresso, elezioni e ricostruzione del
partito), formuliamo le seguenti richieste:
1) Gli incarichi di guida del partito devono
essere riconosciuti con la partecipazione
diretta dei circoli e il voto dei soli iscritti, sui
contenuti e non sulle persone. Siamo convinti
che la possibilità di scegliere i propri dirigenti:
nazionale, regionale, provinciale e locale,
spetti esclusivamente agli iscritti al partito. I
confronti con i simpatizzanti sono
indispensabili per arricchire i programmi e i
loro contenuti, ad informare e formare sulle
scelte condivise. Solo così potrà essere
migliorata la capacità decisionale del nostro
partito: una democrazia partecipata e ampia,
ben lontana da posizioni di libertinaggio.
Liberi di esprimere i nostri contributi,
consideriamo tutti potenziali risorse, ma la

decisione è sempre della maggioranza,
insomma o dentro o fuori il partito!
2) Per gli incarichi istituzionali invece,
riteniamo che le primarie aperte, siano più
funzionali e significative per esprimere il
consenso verso persone considerate idonee al
buon governo del territorio, e questo per tutti
i livelli: dalla carica di sindaco a quella di
presidente del Consiglio.
3) Convinti che il Lavoro e la Riforma
Elettorale siano le priorità di studio e di
ricerca per giungere a soluzioni condivise ,
chiediamo di promuovere incontri sui
territori, programmati e continui.
4) Chiediamo incontri costruttivi nei territori,
con esperti che favoriscano l’analisi delle
realtà demografiche e territoriali, per sfruttare
e massimizzare le risorse già esistenti. Politici
che sappiano indirizzare verso politiche e
soluzioni intercomunali, non legate a confini
elettorali, ma a esigenze territoriali. Far
funzionare al meglio quanto è già a
disposizione dei territori, è già abbastanza per
il momento storico-politico-culturale che
stiamo vivendo. Una buona analisi e una

programmazione partecipata, in settori come
lo smaltimento dei rifiuti, l’impiego di energia
alternativa e la razionalizzazione delle risorse
per un welfare coerente ai bisogni del
territorio, potrebbero contribuire a migliorare
la spesa regionale e nazionale, partendo da
interventi di revisione e miglior distribuzione
dal basso.
La buona politica non può concretizzarsi se
legata a scelte del politico che soddisfa
emergenze locali o del suo bacino di voti,
senza tener conto di una programmazione
territoriale intercomunale, attenta ai bisogni
trasversali dei cittadini.
Siamo convinti che i circoli possono favorire
politiche costruttive e solidali attraverso
un’ampia partecipazione democratica, ma
lasciati alle singole iniziative locali, non
potranno promuovere e accelerare processi di
crescita culturale che guardino all’Europa:
«Oltre gli steccati»… del proprio territorio,
della propria Regione, del Paese Italia.
CircoliPddi: FianoRomano, CivitellaSanPaolo,
Formello,Riano,Torrita Tiberina,Sacrofano,
Nazzano,Ponzano,Sant’Oreste
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SISTEMA SANITÀ
IL COSTO DELLA SALUTE

COME PRIMA
Da oggi si torna al vecchio sistema per le
visite specialistiche. Tolto il ticket
aggiuntivo al pagamento dei 36 euro

FA R M AC I
Sulle ricette per i farmaci previste due
fasce in base al reddito Isee: da uno e da 2
euro. Con autocertificazione del cittadino

Un ticket in meno per i lucani
L’assessore alla sanità, Martorano: «Basta polemiche. Un risparmio per i cittadini»

MIMMO SAMMARTINO

l Da oggi la Basilicata taglia
il ticket sanitario aggiuntivo
sulla specialistica. Una scelta
per la quale la Corte dei conti
ha elogiato la Regione («la pri-
ma in Italia» a cancellare la
gabella, anche grazie al recu-
pero di 33 milioni nel sistema
sanitario ripulito da qualche
spreco e inefficienza). Sulla
questione c’è stata la solleva-
zione dei medici in relazione a
quelli che hanno ritenuto es-
sere nuovi compiti a loro ca-
rico. Ma l’assessore regionale
alla salute, Attilio Martorano,
smorza le polemiche: «Non c’è
alcuna responsabilità a carico
dei medici. E non c’è ragione di
sollevare né polemiche immo-
tivate, né confusioni».

Per capire che cosa sta ac-
cadendo è bene ripartire dal
principio. Si torna al sistema
precedente. Alla situazione
precedente al momento in cui il
governo nazionale (un paio
d’anni fa) decidesse di intro-
durre il ticket aggiuntivo sulla
specialistica. Nel vecchio siste-
ma si pagavano, per la specia-
listica, circa 36 euro. Cifra alla
quale è stata aggiunta l’ulterio -
re gabella che oggi la Regione
Basilicata cancella.

Poiché però ogni eliminazio-
ne può avvenire solo a parità di
entrate, l’assessore Martorano
ha rimodulato la situazione re-
lativa al pagamento di ticket
sulla farmaceutica. Fino a ieri,
sulla base della situazione Isee,
per i farmaci c’erano tre fasce
sulla basse del livello di reddito:
quella da un euro, quella da 2
euro e quella da 2 euro e 50
centesimi. Per certificare la
propria posizione reddituale i
cittadini dovevano recarsi
presso le Asl di competenza per
ottenere i tesserini sui quali ve-
niva documentata la posizione
di ciascuno. Ora invece la si-
tuazione viene così modificata:
niente tesserini, almeno fino a
dicembre, ma solo autocertifi-
cazioni. «Non esiste più - spiega
l’assessore Martorano - una
esenzione totale. Tranne che
per le persone che soffrono di
patologie croniche riconosciu-
te. Costoro non pagheranno i
farmaci. Tutti gli altri paghe-
ranno, in base al reddito Isee,
un euro o due euro a ricetta».

Il calcolo per stabilire la fa-
scia di appartenenza (quella da
un euro o quella da due euro)
avviene nel modo seguente:
hanno diritto a pagare un euro
a ricetta coloro con un reddito
familiare inferiore a 8.263,31
euro. Cifra che viene incremen-
tata a 11.362,05 euro in presenza
del coniuge e che è maggiorata
di 516 euro per ogni figlio a
carico. Chi sta sopra a questi
limiti dovrà pagare due euro a
ricetta.

Come avviene il pagamento?
Al momento del rilascio della
ricetta da parte del medico il
cittadino-paziente, se rientra
nella fascia che gli consente di
pagare un euro, appone una fir-
ma sulla stessa ricetta. In caso
superi i limiti di reddito pre-
visti, paga due euro senza fir-
mare alcunché. «Nessuna re-
sponsabilità per i medici, dun-
que - afferma Martorano. - Solo
una forma di autocertificazio-
ne da parte dei pazienti».

l Dopo Matera un altro caso «eolico». La denuncia
arriva da Picerno dove da un paio di giorni si ergono, dal
nulla, pale di 70 metri d’altezza che, segnalano alcuni
nostri lettori, deturpano il territorio in nome dell’ener -
gia pulita. «La città di Matera - scrive il nostro lettore
Gianluca Fatigante - in questo periodo fa notizia per
l’importanza dei sassi ma tutto il territorio regionale è
sfregiato senza tener conto del reale impatto che queste
fonti pulite hanno sulle zone interessate e sui residenti.

Gli organi preposti alle verifiche e alla concessione
delle autorizzazioni vengono puntualmente raggirati,
con sotterfugi tutti leciti e consentiti della legge e dai
regolamenti diversi da regione a regione, col conse-
guente innalzamento di questi «mostri a tre braccia»
pronti a distruggere quel poco di bello e salubre che è
rimasto della nostra terra: verde e tranquillità».

Fatigante invita ad applicare la legge verificando in-
nanzitutto la fattibilità di certi progetti e non apponendo
u n’autorizzazione semplicemente perché si esegue ciò
che c’è scritto sulla normativa: «Comunque - conclude
con amarezza Fatigante - dimentico sempre che siamo in
Italia, Stato governato da persone che stanno più sulle
cronache per i propri misfatti che a lavorare a favore dei
cittadini. Funziona così». Sul business e i riflessi am-
bientali dell’industria del vento, ma anche del solare,
interviene con toni critici Pietro Simonetti, presidente
del Cseres (Centro di ricerche economico e sociali), il
quale rileva come finalmente in Basilicata si cominci «a
ragionare sui danni prodotti all’ambiente, sulla scar-
sissima ricaduta occupazionale e sugli affari di società
sorte dal nulla e spesso collegate ai decisori pubblici. Gli
ultimi anni sono stati percorsi da grandi affari e da
pesanti incidenze sul costo dell’energia allocati sulle
bollette degli utenti. Anche in Basilicata, con la com-
plicità di molti amministratori, c’è stato un vero e pro-
prio assalto: richieste per circa mille pale per realizzare
una grande foresta d’acciaio. Tutto questo - dice Si-
monetti - è stato descritto con efficacia da Antonello
Caporale nel libro «Controvento». Non si è fatto di meno
nel fotovoltaico con effetti distorsivi sul paesaggio agra-
rio». Dopo la vicenda delle pale sulla Murgia, rileva
ancora Simonetti, sono iniziate le autocritiche e i ri-
pensamenti del tutto tardivi sulla struttura del Piano
Energetico contrastato a suo tempo da pochi e forte-
mente isolati. «Ormai gli affari sono stati fatti, pagate le
consulenze, elargiti i regali. Peccato: l’autocritica non
basta, al pari delle promesse di revisione dei piani.
Occorrono interventi di ripristino e di recupero di ter-
ritori gravemente deturpati o palesemente svenduti co-
me quello della Val d’Agri». Simonetti, a tal proposito,
ricorda l’allocazione, decisa dall’Asi di Potenza nel 2009 e
perfezionata nel 2010, di un parco solare su circa dieci
ettari di terreno infrastrutturato nell’area industriale
oggi satura di pannelli ma non di occupazione: «La
forsennata e interessata decisione di assegnare l’area per
una occupazione promessa di cinque unità, attualmente
un solo occupato, per un compenso di 1,5 milioni per dieci
ettari di terreno ha compromesso tutta una serie di
iniziative industriali. L’assegnazione è del 21 maggio
2009 alla Varex, ma nel settembre dello stesso anno
avviene il passaggio di mano ad una nuova società, la
Dsgre Italia senza che il procedimento di assegnazione
fosse completato e pagato. Quanto ha ottenuto la società
assegnataria per la voltura? Di fronte alle proteste del
Comune di Viggiano e delle inadempienze degli asse-
gnatari dell’area, non pare che siano state attuate ve-
rifiche sulla congruità della assegnazione».

Ecco dov’è finita la superambulanza
costosa e inutilizzata da tempo
Il mezzo satellitare è stato spostato da Potenza a Lagonegro

Affari e denunce
tra eolico e solare

DA PICERNO ALLA VAL D’AG R I

POTENZA SPECIALISTICA AMBULATORIALE: ANISAP BASILICATA E FEDERBIOLOGI SUL PIEDE DI GUERRA

Serrata contro il nuovo tarrifario
Blocco dei servizi e rischio licenziamenti. Attesa per l’incontro del 4 luglio

l«Procedere con l’impugnativa al
Tar Basilicata della Dgr n. 525/2013
(di recepimento del nuovo tariffario
nazionale per la remunerazione del-
le prestazioni di assistenza specia-
listica ambulatoriale); dichiarazio-
ne dello stato di crisi delle strutture
di diagnostica radiologica e di la-
boratorio; eventuale ricorso alla ser-
rata (da 1 a 7 giorni) di tutte le strut-
ture; preavviso di licenziamento del
personale addetto e riorganizzazio-
ne dell’attività delle strutture». Que-
ste le decisioni assunte dall’assem -
blea delle strutture associate all’Ani -

sap-Basilicata e alla Federbiologi
che, svolta a Rionero, sul nuovo ta-
riffario nazionale per la specialisti-
ca ambulatoriale.

Anisap e Federbiologi attendono
comunque l’esito del «tavolo tecni-
co» convocato alla Regione per il 4
luglio. Preoccupati soprattutto i ti-
tolari delle piccole strutture: sia per
gli aspetti professionali, sia per le
negative ricadute professionali. «Il
valore di molte prestazioni sanitarie
- affermano - diminuirà e, di con-
seguenza, caleranno notevolmente i
rimborsi che le Asl erogheranno alle

strutture di laboratorio analisi e di
radiologia accreditate e convenzio-
nate. Tale nuova situazione mette
concretamente a rischio circa 200
posti di lavoro (gli addetti delle strut-
ture interessate). Secondo un primo
calcolo, il taglio tariffario si atteste-
rebbe in media per i laboratori a
circa il 40% con punte del 50% e oltre
rispetto alle tariffe ferme al 1998. La
radiologia perderebbe circa il 25%
rispetto alle tariffe in vigore dal
1996». A rischio «il mantenimento
del livello qualitativo delle presta-
zioni specialistiche».

l Il 23 febbraio scorso il sito
web Blogallo denunciò il caso di
un'ambulanza del 118 ferma «con
le quattro frecce» in un garage nei
pressi dell'ospedale San Carlo di
Potenza. Usata pochissimo e inu-
tilizzata da diversi anni. Un'am-
bulanza test per la trasmissione
via satellite dei dati durante gli
interventi di soccorso che non ha
mai funzionato a regola d'arte. Un
progetto ambizioso ma arenatosi,
che fino a oggi ha causato soltanto
illusioni e cospicui costi: intorno e
oltre a 160.000 euro, fra sistema
satellitare e ambulanza. In seguito
al clamore della notizia, ripresa
anche dalla Gazzetta, l'ambulanza
è stata rimessa in moto, non par-
tiva perché la batteria inutilizzata
era andata già, e spostata alla
postazione di Basilicata Soccorso -
il 118 - di Lagonegro. Ma, a quanto
pare, in funzione delle notizie rac-
colte, si può dire che è stato
soltanto uno spostamento «stra-
tegico» Infatti pare sia rimasta
inutilizzata anche li e messa lon-
tano dagli occhi «indiscreti»: la

foto in alto lo testimonia. D’al -
tronde non potrebbe essere di-
versamente, perché l'apparato sa-
tellitare installato sul tetto del-
l'ambulanza ne impedisce per mo-
tivi di spazio l'accesso nelle co-
siddette «camere calde» gli in-
gressi al pronto soccorso. Una
ennesima storia di brutta gestione

forse accompagnata dall’illusione
di poter fare qualcosa di più senza
possederne le carte, gli elementi
tecnici, a posto. Il 118 lucano si è
prestato a fare da cavia e a ri-
metterci soldi, a quanto pare sen-
za le dovute garanzie e i dovuti
test prima dell'esborso economico.
Tanto paga pantalone.

N A S C O S TA L’ambulanza high-tech spostata a Lagonegro. E sempre ferma
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MOBILITÀ URBANA
DEBUTTA LA NUOVA STAZIONE

È LA «PROVA DEL NOVE»
Ma la verifica decisiva si avrà tra una
settimana con lo spostamento
anche dei due bus per la Campania

A via del Basento oggi
i bus interregionali
Ma in piazza Zara restano ancora quelli per Salerno e Napoli

le altre notizie
COMMERCIO

Da domani al via
la stagione dei saldi
n La stagione dei saldi comin-

cia in anticipo in Basilicata.
Domani al via gli sconti: du-
reranno 45 giorni e termi-
neranno quindi intorno a fi-
ne agosto, in tempo per il
grande rientro dalle vacan-
ze e la nuova stagione che
riempirà di nuovi capi ne-
gozi e vetrine.

TRADIZIONI E FEDE SI È RINNOVATO L’APPUNTAMENTO CON IL VIAGGIO NELLA LOCALITÀ CAMPANA. DUE COMUNITÀ UNITE DALLA DEVOZIONE

Sulle orme del beato Bonaventura
Gemellaggio tra Potenza e Ravello e tradizionale dono dell’olio per la lampada votiva

l Si è rinnovato ieri l’appun -
tamento del dono dell’olio che ali-
menta la lampada davanti al corpo
del Beato Bonaventura, personag-
gio che unisce due comunità, quel-
la di Potenza e quella di Ravello. Le
due città si sono gemellate proprio
sulla scia di questa comune de-
vozione per il beato potentino il
cui messaggio è ancora di grande
attualità: fu un gigante di spiri-
tualità, valori, servizio a favore
dei più deboli e bisognosi. Il sin-
daco di Potenza, Vito Santarsiero,
accompagnato da alcuni consi-
glieri e assessori comunali, si è
recato ieri a Ravello per rafforzare
ulteriormente i legami con la co-
munità campana e consolidare la
venerazione nei riguardi del Bea-
to Bonaventura. A Potenza è an-
cora molto vivo il ricordo dell’ar -
rivo della salma nel 2006 allor-
quando la città si strinse intorno
al suo santo figlio e lo scorso anno
abbiamo avuto la possibilità di
ospitare fedeli ed amministrazio-
ne di Ravello. Dal capoluogo sono
partiti tre autobus, tutti stracolmi,
e molti altri cittadini si sono spo-
stati con le auto private. A Ravello
la delegazione potentina ha assi-
stito alla messa messa celebrata

nella Chiesa di San Francesco da
padre Antonio, guardiano del
Convento di Ravello e padre Co-
simo guardiano del convento di
Potenza. Nel corso della messa
l’accensione della lampada da par-
te del sindaco di Potenza ed i di-
scorsi di rito di Santarsiero e di
Paolo Vuilleumier sindaco di Ra-
vello. Al termine della cerimonia
religiosa lo scambio delle perga-
mene attestanti il gemellaggio ap-

provato all’unanimità da entram-
bi i Consigli comunali. Simpatico
fuori programma per Santarsiero
che ieri, in piazza a Ravello, ha
incontrato l’ex ministro Brunetta,
presidente della Fondazione Ra-
vello. È stata l’occasione anche per
confrontarsi su temi di politica
nazionale. Brunetta, in particola-
re, è stato critico con il Governo
Letta prevedendo una vita breve
dell’e s e c u t ivo.

TRECCHINA IL SOSPETTO CHE L’ACQUA DEL COGLIANDRINO SIA INQUINATA DA TREMOLITE. SIT-IN DI CENTO PERSONE

«Insieme salviamo il fiume Noce»
Manifestazione di Libera per chiedere la bonifica dei terreni contaminati

SIT-IN Il presidio di ieri mattina

..

IL TERMINAL Da oggi la fermata dei bus si sposta in viale del Basento [foto Tony Vece]

LUIGIA IERACE

l È arrivata l’ora «zero». Da oggi,
primo luglio, entra in funzione la nuo-
va «area di fermata dei servizi di tra-
sporto pubblico collettivo di linea su
viale del Basento». L’Amministrazione
comunale di Potenza conferma che la
fermata (nella parte sottostante la Sta-
zione Centrale) sarà attiva «per tutti i
collegamenti interregionali. I soli col-
legamenti per Salerno e Napoli saran-
no effettuati ancora per una settimana,
vale a dire fino a domenica 7 luglio, da
piazza Zara per trasferirsi anche que-
sti definitivamente dal giorno 8 luglio
alla fermata di viale del Basento. L’Am -

ministrazione comunale, ufficio mo-
bilità 0971/415710 (in orario di ufficio) e
le aziende dei servizi sono a disposi-
zione dell’utenza per ogni informazio-
ne necessaria».

È difficile prevedere cosa succederà
oggi nelle due aree di sosta: quella di
piazza Zara e la nuova in viale del Ba-
sento, in quel tratto tra il ponte Mu-
smeci e la prima traversa da via della
Chimica, in direzione via Appia. Nella
prima, in piazza Zara, come recita l’or -
dinanza del Comune «vengono confer-
mate le fermate del trasporto pubblico
urbano e le fermate delle autolinee che
svolgono servizio per la Sata di Melfi»,
con l’aggiunta di tutti gli autobus di

linea regionali (come la linea univer-
sitaria di Grassani Potenza-Matera e
ritorno) e solo per questa settimana
quella di Liscio verso Salerno e Napoli.
Nella seconda fermata, in viale del Ba-
sento, confluiranno tutte le linee in-
terregionali. Insomma, una parte con-
sistente di quelle che passavano per
piazza Zara: dalle Auolinee Liscio ver-
so Roma, Perugia, Firenze e Mila-
no-Varese e delle relative coincidenze,
alle Autolinee Marozzi con destinazio-
ne Bologna-Milano-Torino e Firen-
ze-Pisa-Torino, alle Autolinee Petruzzi
con destinazione Pescara-Chieti-Rimi-
ni-Bologna, tanto per citare alcune, ol-
tre a una linea bus verso la Romania.

Come andrà oggi il «rodaggio» della
nuova fermata? Quali saranno le cri-
ticità e i benefici? Impossibile fare una
previsione. Non rimane che monitore
gli arrivi e le partenze nelle fasce ora-
rie più sensibili, quelle nelle quali si
concentrano più pullman: alle 8 del
mattino e alle 15 del pomeriggio per le
partenze da viale del Basento, tra stalli
da trovare, arrivi di pendolari e auto da
parcheggiare, ma occhio anche alle 20
per i rientri e le coincidenze. Si va
verso una settimana di assestamento
per la messa a punto definitiva lunedì
prossimo con l’ulteriore spostamento
in viale del Basento delle quattro corse
in più al giorno verso Salerno e Na-

poli.
E i benefici? Dovrebbero esserci in

termini di risparmio di qualche mi-
nuto sui tempi di marcia per la vi-
cinanza all’uscita di Potenza. E questo
fa davvero comodo per via dei lavori
ancora in corso sul raccordo autostra-
dale tra Buccino e Balvano che costrin-
gono gli autobus all’uscita obbligatoria
a Polla. «L’obiettivo rimane sempre
quello di soddisfare le esigenze dei no-
stri utenti», sottolineano dalle autoli-
nee Liscio, ricordando che «da oggi, la
novità per la linea Potenza-Roma non è
solo la fermata di viale del Basento, ma
anche un nuovo servizio sperimentale
di wi-fi gratuito a bordo del pullman».

E V E N TO
Gemellaggio
tra Potenza e
Ravello sulle
orme del
Beato
Bonaventura.
In basso il
sindaco
Santarsiero
incontra l’ex
ministro
Brunetta

l «Salviamo il fiume». Con questo
slogan ieri mattina un centinaio di per-
sone hanno partecipato alla manifesta-
zione promossa da «Libera» contro
quello che viene definito il tentativo di
trasformare il Noce in una discarica.
L’obiettivo è sensibilizzare l’opinione
pubblica sull’argomento e in primis ot-
tenere lo spostamento del depuratore
che si trova nella località di San Sago
dove si è svolta la manifestazione. Li-
bera e il comitato per il fiume Noce
chiedono, inoltre, la bonifica dei terreni
contaminati e il controllo dell’acqua

proveniente dalla diga di Cogliandrino
che alimenta la centrale dell’Enel a ri-
dosso del Noce. «Questo perché si so-
spetta - dice il responsabile di Libera
del Lagonegrese, Gerardo Melchionda -
che l’acqua del Cogliandrino potrebbe
essere inquinata da tremolite. Inoltre,
l’acqua finisce nel Noce ad una tempe-
ratura più elevata e ad una pressione
tale da sbarrare il flusso del fiume con
tutte le prevedibili conseguenze per la
flora e la fauna». È la ragione per cui si
chiede anche la realizzazione di una va-
sca di depressurizzazione. In questo

quadro è stata attuata anche una pe-
tizione che sarà inviata ai presidenti
delle due Regioni e delle due Province e
all’Enel. «Questo il motivo fondamen-
tale per cui oggi (ieri per chi legge, ndr)
abbiamo voluto portare la gente diret-
tamente sul posto. Il numero dei ma-
nifestanti non è elevato ma significa-
tivo. Non vogliamo, nella maniera più
assoluta, che in questo luogo continui-
no ad arrivare percolato e altre sostan-
ze». Entro la fine del mese si dovrebbe
conoscere qual è il reale grado di in-
quinamento del fiume Noce. [p.per.]

POLITICA

Crosetto a Potenza
il futuro del partito
n Il coordinatore nazionale

di Fratelli d'Italia, Guido
Crosetto, sarà oggi in Ba-
silicata. Alle 15.30 terrà
una conferenza stampa
presso la sede del partito,
in piazza della Costituzione
italiana, a Potenza, sul te-
ma: «Futuro del centrode-
stra in Italia, risvolti in Ba-
s i l i c at a » .

RIONE MACCHIA ROMANA

Festa parrocchiale
serata di chiusura
n Si è conclusa ieri, nel rione

Macchia Romana, a Poten-
za, la festa della parrocchia
Gesù Maestro. Dopo la mes-
sa celebrata da mons. Ago-
stino Superbo, a cui la co-
munità ha rivolto un calo-
roso augurio per il suo 50esi-
mo anniversario di sacerdo-
zio, c’è stato l’atteso spetta-
colo del trio «La Ricotta».

ENERGIA E LAVORO

Autilio e le assunzioni
legate al petrolio
n «La diffida a garantire occupa-

zione locale e trasparenza ne-
gli appalti rivolta da Cgil, Cisl,
Uil alla Total ripropone, in fo-
tocopia, la situazione che ho
denunciato in tante occasioni
contro la pratica scelta dall’Eni
per le assunzioni di manodope-
ra, che non tiene conto dei di-
soccupati della Val d’Agri». Lo
sottolinea il consigliere regio-
nale Antonio Autilio.

POTENZA CITTÀ
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Dopo le minacce all’ex moglie
arrestato in Molise per stalking
Un materano di 55 anni scovato nella provincia di Campobasso

MOLESTIE Una veduta di Accettura, comune della vittima

ACCETTURA MOLESTIE TELEFONICHE NEI CONFRONTI DELLA DONNA DI 51 ANNI CON CUI VIVEVA SINO A DUE ANNI FA�

La facciata di un palazzo
deturpata da vernice nera

l B E R N A L DA . L’intera faccia-
ta di un condominio in costru-
zione, quasi del tutto ultimato, è
stata deturpata, nella notte tra
sabato e domenica, da una colata
di “primer”, versata, a quanto
pare dal tetto, e utilizzato, di so-
lito, per coibentazioni e imper-
meabilizzazioni. La triste imma-
gine si è presentata agli occhi dei
passanti della domenica, visto
che l’immobile, gestito da un im-
prenditore edile del luogo, si tro-
va nel centralissmo corso Um-
berto, angolo via Cairoli, dove si
è registrato il fattaccio. Gli in-
quirenti stanno indagando su va-
rie ipotesi di reato: dalla bravata
che, indubbiamente appare la
meno probabile, all’atto vanda-
lico di tipo eclatante, fino a quel-
lo di stampo intimidatorio, che
aggraverebbe la matrice del ge-
sto, sicuramente inqualificabile
e destinato a provocare danni

economici alquanto consistenti.
Il materiale utilizzato, infatti, pa-
re non sia facilmente rimovibile,
se non attraverso una costosa ri-
strutturazione della facciata, pe-
raltro già completata, anche con
richiami marmorei. Numerosi i
capannelli di gente che si sono
formati lungo il viale principale

di Bernalda, per osservare e
commentare l’insolito spettacolo
“in nero”, tutt'altro che addebi-
tabile a intenzioni di carattere
artistico. Qualunque sia il mo-
vente che ha ispirato l’imbrat -
tamento, si tratta di uno spia-
cevolissimo evento su cui medi-
tare, oltre che indagare. [an.mor.]

BERNALDA IL FATTACCIO CONSUMATOSI NELLA NOTTE TRA SABATO E DOMENICA�

Quella lottizzazione della «Zona C1»
una telenovela che dura da trent’anni

NOVA SIRI NON SI INTRAVEDE LA FINE DELLA VICENDA CHE RIGUARDA LE OPERE DI URBANIZZAZIONE SECONDARIE�

FILIPPO MELE

l NOVA SIRI. Quel pasticciaccio brutto
della lottizzazione della Zona C1, al centro
della Marina: chi riuscirà a venirne a
capo? La domanda non sembri peregrina
poichè sono passati 30 anni senza che la
“p r at i c a ” abbia visto la sua conclusione.
Cose che accadono dalle nostre parti con
amministrazioni comunali e uffici tecnici
che si rincorrono e con lottizzanti che si
mettono, magari, a litigare. Cose che
accadono dalle nostre parti per le opere di
urbanizzazioni secondarie che vengono
realizzate sempre dopo che sono state
realizzate ed abitate le palazzine e gli
appar tamenti.

Nel caso in specie, addirittura, un’a re a
a verde pubblico, con accessi pedonali
dalle vie Da Vinci e Buonarroti facente
parte della convenzione della lottizza-
zione C1, da 30 anni non è stata ancora
realizzata dal Comune. Ed invece di bam-
bini, mamme, anziani, festanti e gioiosi,
sotto una alberatura attrezzata e con
qualche giostra per i più piccini, abbiamo
trovato uno spazio nel degrado, sterrato,
con erbacce ai confini, con rifiuti vari
(anche una carcassa di bicicletta arrug-

ginita) e gatti randagi, tanti gatti ran-
da gi.

«I problemi in questa vicenda – ha
spiegato Filippo Maradei, contrammi-
raglio della Marina militare in pensione –
sono tre. Il primo è una questione di
giustizia tra tutti i lottizzanti. Il secondo è
la realizzazione dell’area verde a beneficio
della città. Il terzo problema è chiudere la

lottizzazione previo un censimento delle
particelle da cedere all’ente locale».

Ovvio che questa sia solo la sintesi di
una storia iniziata tre decenni fa e passata
attraverso riunioni in Comune coi lot-
tizzanti e gli aventi causa ed anche at-
traverso una delibera di Consiglio co-
munale rimasta inapplicata ed una chia-
mata in causa del difensore civico re-

gionale. Ma non è finita.
“Notizie” sono state inviate alla procura

della Repubblica ed alla Corte dei conti.
Tanto che il nuovo responsabile del pro-
cedimento ha inviato per conoscenza la
nota di invito ai lottizzanti per la riunione
del 28 febbraio scorso, l’ultima della serie,
anche alla magistratura ordinaria e con-
tabile. Ma da allora ancora niente.

«Io – ha concluso Maradei – sono una
vittima di questa lottizzazione poiché ho
comprato un piccolo appartamento. Ma da
ex militare voglio che le cose debbano
essere effettuate con il rispetto della le-
galità. Da parte di tutti. E che alla città
venga dato lo spazio verde che attende a 30
anni. Troppi».

TANTI ANNI
DI ATTESA
Il degrado del-
l’area verde
nella Zona C1
[foto Mele].

L’impegno di Pino Santarcangelo
Il sindaco: «Risolveremo il pasticciaccio».

NOVA SIRI. «Nell’ulti -
mo anno della mia perma-
nenza come sindaco risol-
verò quel pasticciaccio
della zona C1». A promet-
terlo è il primo cittadino,
Pino Santarcangelo (Impe-
gno per Nova Siri). «Quel
che dovevamo fare lo ab-
biamo fatto in Consiglio
comunale, ma sono sorti
problemi fra i lottizzanti.
Tanto che alcuni interessa-
ti hanno informato Procura
della Repubblica e Corte
dei conti. Ora c’è un re-
sponsabile del procedi-
mento. Aspetto sue dedu-

zioni. Voglio chiudere la
storia entro un anno, an-
che meno, quando finirà la
mia sindacatura». [fi.me.]

l Arrestato a Guglionesi, in provincia di
Campobasso, uno stalker di 55 anni, ori-
ginario del Materano, a seguito delle mi-
nacce telefoniche nei confronti di una don-
na, da cui è separato, che risiede ad Ac-
cettura.

I carabinieri hanno localizzato il per-
secutore in una zona periferica del comune
molisano, un paese di circa cinquemila
abitanti noto per il suo patrimonio storico e
monumentale e il flusso turistico favorito
dalla vicinanza con il litorale adriatico.

L'uomo è stato ammanettato in esecu-
zione di un ordine di carcerazione emesso
dal giudice per le indagini preliminari del
Tribunale di Matera per il reato di atti

persecutori.
Il provvedimento è conseguente all’at -

tività investigativa avviata dai militari di
Accettura - gestita dal maresciallo An -
tonello De Carolis - comune dove risiede
l’ex coniuge 51enne, una signora con figli da
cui l’uomo è separata da circa due anni, che
ha consentito di accertare reiterate gravi
minacce consumatesi telefonicamente, per-
petrate dal 55enne nei confronti della vit-
tima soprattutto nel 2012. Ad aprile scorso,
come informano i carabinieri di Accettura,
la comunicazione per la misura cautelare.

L’uomo arrestato, trasferito nel carcere
di Larino, in provincia di Campobasso,
avrebbe minacciato, sempre telefonicamen-

te, il maresciallo De Carolis nelle fasi in cui
gli venivano comunicate le misure col-
legate al suo comportamento verso la don-
na.

Secondo le notizie fornite dai militari
dell’Arma, l’uomo arrestato era disoccu-
pato. Vive a Guglionesi - ma non è chiaro il
motivo per cui, anni fa, si sia spostato
proprio in quella zona - dopo la separazione
con la moglie, ma evidentemente i rapporti
con la donna che vive ad Accettura con-
tinuavano, sia pur solamente attraverso le
telefonate in cui lo stalker, secondo le
accuse che hanno portato alle manette, la
molestava al punto da far scattare l’in -
tervento dei carabinieri.

R OTO N D E L L A

IL PARERE DELL’AMMINISTRAZIONE COMUNALE

La sezione del Tribunale a Pisticci
per facilitare gli utenti della zona
n L’Amministrazione comunale di Rotondella ha

manifestato la propria volontà favorevole
all’utilizzo della sezione distaccata del Tribu-
nale di Matera a Pisticci al fine di consentire
agli utenti dell’area un facile accesso al servi-
zio giustizia. La soppressione di Pisticci, secon-
do l’ente, costituirebbe una ulteriore sottrazio-
ne degli uffici istituzionali dell’entroterra e si-
gnificherebbe eliminare l’ultimo presidio della
presenza dello Stato e della Giustizia in un ter-
ritorio a forte rischio criminalità. [fi.me.]

le altre notizie
B E R N A L DA

L’IMPORTO PER LA COPERTURA DEL 2012

Illuminazione pubblica, la gestione
del servizio costa 136 mila e 500 euro
n Ammonta a 136 mila 500 euro, la spesa sostenuta

dal Comune di Bernalda per la gestione dei ser-
vizi di manutenzione e funzionamento degli im-
pianti di illuminazione pubblici. L’importo è re-
lativo al periodo annuale 2012. Gli emolumenti
sono stati corrisposti alle società Ati Tecnoe-
nergia srl di Battipaglia, Efi Tecnology Esco e
Cerificati Verdi Card spa di Roma. [an.mor.]

M AC C H I A
NERA
L’immagine
che si è
presentata
agli occhi
dei passanti
nel centra-
le corso Um-
berto, angolo
via Cairoli

POLICORO «TOUR» PEDIATRICO�
È partita la visita
degli specialisti
del Bambino Gesù

l P O L I C O R O. È partito da Policoro il tour di
medici e specialisti del Centro pediatrico Bam-
bino Gesù Basilicata, impegnati a far conoscere
la struttura in tutto il territorio regionale, ope-
rativa in regione dal 9 gennaio 2012 nell’ospedale
San Carlo di Potenza. L’iniziativa è rivolta in
particolare agli operatori del settore sanitario
per far conoscere le cure e i servizi offerti dalla
sezione lucana del Bambino Gesù di Roma. Oltre
alla presenza di ambulatori per diverse specialità
e posti letto di chirurgia pediatrica, cardiologia
pediatrica e per la cura della fibrosi cistica, è
stata avviata la procedura “Tappeto Rosso”, per i
casi di piccoli pazienti affetti da patologie par-
ticolarmente complesse che richiedono il tra-
sferimento nella sede di Roma. il Michele Salata,
direttore del Centro pediatrico Bambino Gesù
Basilicata, spiega in una nota che «“Tap p e t o
Ro s s o ” è un progetto di collegamento diretto tra
il nostro Centro e l'Ospedale pediatrico Bambino
Gesù di Roma, che si attiva subito nei casi che
presentano un’alta complessità. È una procedura
di presa a carico del bambino e della sua famiglia.
Operiamo perchè la famiglia non venga mai la-
sciata a sé stessa di fronte un'urgenza». [n.buc.]
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Sanità, lunedì scioperano gli ortopedici
Oltre 2mila interventi cancellati
Stop di 24 ore il 1° luglio. La protesta precede le agitazioni già annunciate per luglio da altre cat-
egorie mediche

Sarà un luglio agitato per la sanità pubblica, con una lunga serie di scioperi. Toccherà prima ai circa 
7 mila ortopedici italiani, che hanno proclamato uno stop di 24 ore per il prossimo lunedì 1 luglio: 
2 mila gli interventi programmati che salteranno oltre a migliaia di visite ambulatoriali. E sarà poi la 
volta di tutti i 115 mila medici e veterinari dipendenti del Servizio sanitario nazionale, che protest-
eranno per 4 ore sempre di lunedì, il 22 luglio, insieme ai 20mila dirigenti sanitari, amministrativi, 
tecnici e professionali del Servizio sanitario nazionale: stesso meccanismo, salteranno tutte le attività 
programmate dalle 8 alle 12 (garantite solo le urgenze) non solo per l’attività ospedaliera, ma anche 
veterinaria (ad esempio le macellazioni animali).

«PRECARIATO STABILE», CONTRATTO E TURNI MASSACRANTI - La protesta di chi lavora 
nella sanità pubblica arriva «davanti al collasso del servizio sanitario» dovuto, come spiega una dura 
nota dell’intersindacale, alla «drastica riduzione della qualità e della quantità delle prestazioni erogate 
ai cittadini italiani, ai conflitti istituzionali, alla mortificazione e penalizzazione dei professionisti». 
Turn over bloccato, turni massacranti. E giovani condannati al «precariato stabile». Oltre al blocco del 
rinnovo del contratto, fermo al 2009: «contratto subito» sarà uno degli slogan della protesta, nel tenta-
tivo di scongiurare la proroga del blocco a tutto il 2014.

RESPONSABILITA’ E MEDICINA DIFENSIVA - «Siamo ormai allo stremo - spiega Massimo Cozza, 
segretario della Cgil Medici - senza risorse, senza contratto, con più precari e costretti ad una medici-
na difensiva» che manda in fumo almeno «10 miliardi l’anno». Proprio la questione della responsabil-
ità professionale (che porta con sé il peso della medicina difensiva) è uno dei motivi principali per cui 
gli ortopedici hanno scelto di fare sciopero, dopo quello clamoroso dei colleghi ginecologi dell’inizio 
dell’anno, che «non ha purtroppo portato risultati» dice Michele Saccomanno, ex senatore Pdl e 
presidente del sindacato degli ortopedici che ha proclamato lo sciopero. «Entro il 30 giugno doveva 
essere emanato il dpr» con le nuove regole assicurative, come previsto dal decreto Balduzzi, ma «non 
è stato fatto nulla e il governo, compreso il ministro Lorenzin, si è dimostrato inspiegabilmente sordo 
e silente. Ci siamo sentiti abbandonati e siamo pronti, se non succederà nulla, anche ad altre azioni 
eclatanti».
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